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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L L I I Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta antimeri~
diana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con-
gedo la senatrice Dal Canton Maria Pia per
giorni 3.

Non essendovi osservazioni questo con-
gedo è concesso.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatori:

DE MARZI, ALESSANDRINI,BALDINI, BARGEL-
LINI, BARTOLOMEI, BURTULO, CUZARI, DAL

CANTONMaria Pia, DEL NERO, DERID, DE VI-
TO, LOMBARDI, MANNIRONI, PALA, PERRINO,

SANTERO e SPAGNOLLI. ~ « Norme per la con-
cessione della " Stella al merito del lavoro"
agli artigiani, coltivatori diretti e cammer.
cianti }/ (405);

MAZZOLJ, BERTHET, SEGNANA, DALVIT, DE

ZAN e BALDINI. ~ «Autorizzazione di spesa
per l'attuazione di provViidenze a favore dei
territori montani» (406);

LA ROSA, VERZOTTO, ATTAGUILE, CERAMI,
ANDÒ e ARCUDI. ~ « Inquadramento d'ufficio
nei bienni dei professori di ruolo in servi-
zio nelle classi di collegamento}} (407);

GRONCHI, MONTALE e RUINI. ~ « Provvedi-
menti per l'Università}} (408);

FORMICA, MANCINI, BUZIO e BERMANI.
« Estensione agli invalidi di guerra di prima
categoria di ex Tabella D provvisti di assegni
di superinvalidità della " Concessione VIII"
con viaggi illimitati sulle Ferrovie dello Sta-
to }} (409).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli.
berante

P RES I D E N T E Comunico che
il seguente disegno di legge è stato deferito
in sede deliberante:

alla lOa Commissione permanente (Lavo-
ro, emigrazione, previdenza sociale):

LEVI ed altri. ~ « Norme per l'assistenza

sanitaria ai familiari residenti in Italia degli
emigrati italiani in Svizzera e ai lavoratori
frontalieri}} (383), previ pareri della 3a e
della sa Commissione.

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Comunico che
il Presidente della Corte dei conti, in adem-
pimento al disposto dell'articolo 7 della
legge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso
la relazione concernente la gestione finan-
ziaria dell'Ente autotrasporti merci, per
l'esercizio 1967 e il periodo 10 gennaio - 8
maggio 1968 (Doc. XV, n. 49).

Tale documento sarà inviato alla Com-
missione competente.
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Seguito della discussione dei disegni di
legge: « Conversione in legge del decreto-
legge 18 dicembre 1968, n. 1232, recante
provvedimenti urgenti in favore delle zone
oolpite dalle alluvioni dell'autunno 1968»
(379) e « Conversione in legge del decreto-
legge 18 dicembre 1968, n. 1233, recante
ulteriori provvedimenti 'in favore delle
zone colpite dalle alluvioni dell'autunno
1968» (380)

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione dei disegni
di legge: «Conversione in legge del decreto~
legge 18 dicembre 1968, n. 1232, recante
provvedimenti urgenti in favore delle zone
colpite dalle alluvioni dell'autunno 1968»
e « Conversione in legge del decreto-legge
18 dicembre 1968, n, 1233, recante ulteriori
provvedimenti in favore delle zone colpite
dalle alluvioni dell'autunno 1968 ».

Comunico che da parte dei senatori Buzio,
Bermani, Pieraccini, Barufi, Formica, Iannel~
li e Opellini sono stati presentati i seguenti
ordini del giorno:

« Il Senato,

premesso che il continuo ripetersi di al-
luvioni arreca al Paese danni irreparabili in
termini di vite umane e ne rallenta il pro-
gresso economico e sociale, impegnando la
collettività nazionale in un affannoso ripetu-
to sforzo di riparazione dei danni materia-
li, che distrae annualmente rilevanti risor~
se dagli obiettivi di sviluppo;

ritenuto che diventi così non ulterior-
mente dilazionabile il massimo sforzo per
la rimozione delle cause che determinano
le alluvioni, non essendo pensabile che per
il futuro debba ancora pagarsi un costo così
elevato di vite umane per tragedie forse
evitabili e che somme senz'altro sufficien-
ti per un tale sforzo debbano invece trovare
rinnovata destinazione in interventi di ri-
costruzione e di ripristino,

impegna il Governo ad adottare con
urgenza, nel quadro delle misure che do-
vranno portare ad un piano regolatore delle
acque, conformemente a quanto si è fatto
per gli acquedotti, i provvedimenti idonei a

sistemare e a disciplinare i corsi d'acqua
delLe zone colpite dalle recenti alluvioni, do-
tando i competenti organi delle attrezzatu~
re tecniche e del personale necessari per
trasferire sul piano operativo gli studi da
tempo avviati per la difesa del suolo e la
sistemazione delle acque ».

5.

« Il Senato,

considerato che i provv,edimenti in fa~
vore delle zone colpite da alluvioni e mareg-
giate hanno lo scopo di garantire il mante-
nimento delle attività economiche esistenti
nelle zone al momento degli eventi,

impegna il Governo ad intervenire in
ogni sede opportuna affinchè vengano man-
tenuti i livelli occupazionali nelle zone co.i~
pite per garantire il loro sviluppo eco no-

; mico »;

6.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ministro
del tesoro.

c O L O M B O, Ministro del tesoro. Ono-
revole Presidente, onorevoli senatori, prima
di addentrarmi nelle varie questioni che
sono state poste durante questa discussione,
vorrei esprimere il mio ringraziamento e
quello dei colleghi, a nome dei quali io
parlo, per il lavoro compiuto dalla Commis~
sione finanze e tesoro e dalla Commissione
speciale che hanno avuto in esame il prov~
vedimento ed ai due relatori, il senatore Mar~
tinelli e il senatore Trabucchi. Ringrazio poi
tutti gli onorevoli senatori che sono interve-
nuti nel dibattito.

Abbiamo ascoltato, io stesso ho ascoltato,
e per una parte letto, i vari interventi che
hanno arricchito questa discussione. Ci so-
no state certamente delle voci diverse che
si sono espresse sia nella valutazione del
provvedimento in S'è, sia nella correlazione
di questo provvedimento con problemi più
generali, però ciò che ha ispirato le discus-
sioni è stato sempre il più vivo interesse
e la più viva partecipazione per i problemi
che vengono sollevati da queste calamità
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che di tanto in tanto si abbattono sul no-
stro Paese.

Se volessi cogliere gli argomenti di mag-
giore rilievo che sono emersi dalla discus-
sione, potrei dire che anzitutto vi sono que-
sti problemi: la correlazione esistente tra
i provvedimenti che abbiamo dinanzi a noi
e i due temi generali, quello della sistema-
zione del suolo e quello di una legislazione
per gli interventi concreti in occasione del
verificarsi di queste calamità che, si dice,
deve avere e non avrebbe ora un carattere
organico di più immediato intervento; la
natura dei due provvedimenti; la congruità
dello stanziamento e in genere delle norme
atte a far fronte ai problemi che sono emer-
si da queste recenti calamità.

Vorrei soffermarmi brevemente su cia-
scuna di queste questioni che sono emerse
dalla discussione. È stato detto che si pro-
cede di solito con provvedimenti frammen-
tari, non ol'ganici, suggeriti dall'incalzare
degli eventi, senza peraltro che si abbia cu-
ra di predisporre degli interventi indispen-
sabili innanzitutto per evitare il ripetersi di
queste calamità e poi per intervenire quan-
do essi si verificano. Per evitare queste ca-
lamità si è ricordata la necessità ~ che io
condivido ~ di intervenire in modo più am-
pio ed organico per la sistemazione del suo-
lo, per la regolazione dei numi, per le si-
stemazioni idraulico-forestali.

Questi temi che hanno sempre avuto un
grande rilievo nel nostro Paese diventano
sempre più importanti di mano in mano
che il trasferimento di una parte della mano
d'opera dall'agricoltura all'industria e l'ab-
bandono delle campagne, tra l'altro, fanno
venir meno quella sistemazione del suolo
fatta nel settore dell'agricoltura dagli stessi
operatori agricoli, che ha avuto sempre una
grande influenza nella tenuta delle acque e
nella loro regolazione.

Ma il problema non è soltanto questo, è
certamente più vasto di questo. Io però vor-
rei permettermi a questo proposito di dire
che chi vuole stabilire una correlazione di"
retta, un rapporto di causa ed effetto tra la
mancanza o la deficienza di provvedimenti
per la sistemazione del suolo e per gli in-
terventi nella sistemazione ~draulic(}-foresta-

le e il vedficarsi di queste calamità pecca
per lo meno di eccesso.

È stato dimostrato anche in quest'Aula,
come del resto in Commissione, anche in
occasione delle altre calamità naturali, che
si verificano talvolta delle concentrazioni di
precipitazioni atmosferiche rispetto alle
quali qualsiasi razionale sistemazione idrau-
lica o regolazione delle acque o dei fiumi si
troverebbe veramente in difficoltà. Voglio
dire ciaè che l'opera dell'uomo, che pure
può essere molto incisiva per prevenire at-
traverso un'organica politica di difesa del
suolo i danni delle calamità naturali, ha an-
ch'essa un limite nella portata di queste
predpitazioni atmosferiche. E tutti coloro
che sono competenti in materia e che hanno
esaminata il più recente evento calamitoso
hanno ajppunto potuto dimostrare e provare
con dati di fatto, che si è trattato di un
evento di natura veramente eccezionale do-
vuto alla concentrazione in una zona di pre-
CÌlpitazioni atmasferiche rilevanti. Comun-
que, questo rilievo serve solo per svelenire
la polemica che si è svolta in questa discus-
sione, sia pure in modo garbato, ma non
vuole rinnegare assolutamente, anzi vuole
riaffermare, la mia convinziane ~ e quando
dico la mia convinzione non voglio soltanto
esprimere un' opinione personale, ma espri-
mo anche quella degli altri colleghi a nome
dei quali parlo, ciaè il Ministro dell'agricol-
tura qui presente ed anche il Ministro dei
lavori pubblici ~ della necessità che si in-
tervenga in modo sempre più organico in
materia di sistemazione idraulica e di rego-
lazione dei fiumi.

Debbo però ricordare che qualcosa, oltre
gli interventi che si sono campiuti negli an-
ni passati, sia attraverso l'opera del Mini-
stero dei lavori pubblici, sia attraverso l'ope-
ra del Ministero dell'agricoltura e delle fo-
reste fu fatto di recente, dopo le alluvioni
di Firenze. Fu fatto un prima stralcio della
legge organica che deve essere ~pplicata ai
fini di una sistemazione delle acque. Questa
legge 27 luglio 1967 portava lo stanziamento
di 200 miliardi e 300 milioni e fu allora
anche costituita un'apposita Commissione
che ha avuto !'incarico di esaminare il pro-
blema e per quanto riguarda gli aspetti eco-
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nomici e finanziari e per quel che concerne
gli aspetti tecnici.

La discussione che qui si è svolta a tal
proposito ha toccato due temi: anzitutto
quello di una legislazione rinnovata e piÙ
organica. E per questo dobbiamo attendere
i risultati di questa Commissione. Mi viene
comunicato dal collega dei lavori pubblici
che si sta concludendo questo studio per la
parte di competenza di tale Ministero, ma
vi è anche una Commissione De Marchi pres-
so il Ministero dell'agricoltura che sta con-
cludendo i suoi lavori, cosicchè, sulla base
dei loro elaborati, si dovrebbe poi passare
ad una legislazione.

Devo dire subito che, per poter fare una
legislazione di intervento in questa materia
occorre garantire i nnanziamenti. Ebbi mo-
do di rilevare in quest'Aula, proprio in oc-
casione delle alluvioni della Toscana che,
quando si verificano questi avvenimenti lut-
tuosi, queste calamità che soprattutto sono
spiacevoli e addolorano per la perdita di
vite umane ed anche per la perdita di ric-
chezza, emerge il problema della sistemazio-
ne del suolo come tema preminente cui si do-
vrebbe dare una priorità assoluta rispetto
agli altri.

Quando poi 1'effetto di questi avvenimen-
ti viene, a poco a poco, impallidendo, allora
si passa a dare priorità ad altri tipi di in-
tervento e ad altre spese. Si sa che le nostre
possibilità sono limitate e quindi bisagna
compiere le soelte una volta per tutte, poi-
chè porre contemporaneamente i vari pro-
blemi sul tappeto senza avere nessun ordi-
ne porta conseguentemente all'impossibili-
tà di pot~r svolgere un'azione veramente
efficace nel settare prescelto.

Io vorrei confermare, attraverso le comu-
nicazioni che ho fatto, anche da parte degli
altri colleghi, !'interesse del Governo alla
priorità da dare a questa legge e vorrei
tranquillizzare gli onorevoli senatori i quali
avrehbero percepito per tale questione una
dimenticanza attraverso l'esposizione del
Presidente del Consiglio, e soprattutto attra-
verso il recente comunicato del Consiglio
dei ministri (mi pare che il senatore Crolla-
lanza si sia fatto eco di ciò).

In realtà, non si tratta di questa, ma si
tratta piuttosto, di inserire le decisioni ne-
cessarie al momento in cui tutti gli elementi
tecnici sono stati elaborati da parte dei Mi-
nisteri competenti.

Verso la fine di questo mio intervento"
che sarà peraltro breve, dirò qualcosa a pro-
posito dei residui passivi in modo non ,ge-
nerale ma specifico, rispetto al tema che ci
occUipa in questo momenta, cioè la legge di
regolazione delle acque. Aggiungo che anche
per la sistemazione della montagna è in
corso di studio un disegno di legge, che ap-
pena possibile, sarà presentata al Parlamen-
ta con i finanziamenti adeguati. Il Ministro
dell'agricoltura ~ debbo dargliene atto pub-
blicamente ~ ha sol1ecitato, ancora nei gior-
ni scorsi, il finanziamento per la presenta-
zione di questo provvedimento di legge che,
elaborato con molta attenzione da argani
tecnici ed amministrativi, si presenta come
un completamento delle norme, già peraltro
molto avanzate, che erano state formulate
anni addietro in materia di legislazione della
montagna, se non erro, proprio dal ,Presi-
dente di questa Assemblea, allora Ministro
dell' agricoltura.

Per quanto riguarda poi le leggi di por-
tata generale relative agli interventi nel mo-
mento in cui gli eventi calamitosi si veri-
ficano, la discussione si è incentrata sulla
mancanza di un provvedimento che sia ap-
plicabile di per se stesso, solo con il finan-
ziamento o magari con un finanziamento as-
skurato già in anticipo nel bilancio, nel mo-
mento in cui gli eventi si verilficano. Qui an-
zitutto vorrei dire che, per quanto riguarda
l'agricoltura, fu fatto un tentativo, con la
legge n. 739 che prevedeva interventi orga-
nici in questa materia, e il decreto-legge del
30 agosto 1968, convertito in legge il 21 at-
tobre 1968, ha perfezionato queste narme
che dovrebbero essere 10 schema, anzi la
legge in base alla quale si dovrebbe inter-
venire tutte le volte che si verificano queste
calamità.

Per quanto riguarda invece il tema più
generale, che va oltre l'agricoltura, degli in-
terventi per il settore industriale e delle
opere pubbliche, io ho una lunga esperien-
za in materia per aver dovuto seguire, attra-
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verso vari Dicasteri (dell'agricoltura, dell'in-
dustria, dei lavori pubblici e poi del te~
soro), la formulazione di questa legislazione
di volta in volta. Abbiamo sempre detto che
dovevamo cercare di pervenire ad una le-
gislazione definitiva, e sembrava che si fosse
pervenuti a questa legislazione definitiva; il
Governo si è fatto carico, nel presentare i
decreti-legge di pronto intervento al Parla-
mento, di riprodurre con lievi modifiche le
norme precedenti. Debbo però, per rispetto
della verità, dire che tutte le 'Volte che la
discussione parlamentare ha avuto come
oggetto questi provvedimenti di intervento,
si è cercato sempre di modificare le norme
precedenti e ciò porta, tra l'altro, a diversità
di interventi in zone diverse per calamità
naturali magari vedficatesi a tempo piutto-
sto ravvicinato. È indubbio, per esempio,
che vi sono delle norme contenute nei de-
creti-legge in esame che si diversificano da
alcune norme adottate per le alluvioni del
1966 in Toscana e poichè ancora sono in atto
in quelle zone degli interventi, è lecito che
il cittadino italiano si domandi perchè in
una zona si sia intervenuto con una norma
e in un'altra zona, a breve intervallo di tem-
po, si intervenga con una norma diversa. Di
qui la necessità, che sostengo anch'io, che
noi dobbiamo, sia pure col riconoscimento
di alcune diversità fondamentali, che talvol-
ta vi possono essere (in questo caso, per
esempio, c'è il tema dei tessili che è di par-
ticolare rilievo, di particolare importanza e
perciò abbiamo adottato delle norme parti-
colari), dovremmo in genere cercare di man-
tenere lo schema di intervento che si è ve-
nuto perfezionando nel tempo di volta in
volta ed applicarlo con sollecitudine senza
che, attraverso o l'azione del Governo o la
discussione parlamentare, queste norme ven-
gano continuamente modificate.

I due decreti che abbiamo davanti a noi
si integrano a vicenda, pur avendo degli
obiettivi diversi Il primo provvedimento è
quello che viene considerato normalmente
di primo intervento Esso porta la sospen-
sione dei termini, agevolazioni in materia
tributaria, provvedimenti per i lavoratori,
alcuni interventi nei settori agricolo, ferro-
viario e sanitario, interventi assistenziali e

dIsposizioni per il pronto soccorso. Questo
primo provvedimento è quello attraverso il
quale il Governo si mette in condizione di
poter intervenire nel primo periodo, quan-
do predomina la fase assistenziale e bisogna
sistemare alcuni rapporti giuridici, senza i
quali coloro che sono stati danneggiati si tro-
verebbero in gravi difficoltà. La fase assi-
stenziale esiste, ma non è esatto, come è
stato detto, che questi provvedimenti abbia-
no esclusivamente natura assistenziale. In
occasione di calamità di questo genere è
chiaro che bisogna intervenire soprattutto
nel primo periodo per assistere le popola-
zioni colpi te.

Ma poi vi è il secondo provvedimento che
invece ha come fine quello di ricostruire le
zone devastate e di rimettere in efficienza
l'economia che ha subìto un danno. Non
più, dunque, assistenza, ma invece provve-
dimenti di intervento che servono a ridare
vita alle zone che sono state colpite e lavoro
agli operai che 10 hanno perduto a causa di
queste calamità e a favorire nel settore agri-
colo la ripresa delle attività. A tal proposito
vorrei dire che qualcuno nella discussione
ha dpmposto il tema dell'indennizzo. L'ono-
revole relatore ieri sera ha risposto molto
opportunamente anche su questo tema (co-
me del resto su tutti i temi, tant'è che io
mi scuso se riprendo alcuni degli argomenti
che egli ha esposto qui). iL'onorevole rela-
tore ha chiarito qual è la differenza tra gli
interventi così come sono concepiti e un
intervento di indennizzo.

Noi non abbiamo mai adottato nella no-
stra legislazione, in simili circostanze, il
conoetto deE 'indennizzo che, fra l'altro, ha
come sua ratiO' fondamentale un rapporto di
causalità tra la responsabilità di qualcuno
e il danno che si è veri'ficato. Ora, io capi-
sco che su questi temi si possa anche eser-
citare qua1che volta la polemica politica e
che in tale polemica si possa anche andare
oltre. Credo però che, ragionando obiettiva-
mente su questi problemi, nessuno possa
stabilire un rapporto di causa e di effetto
fra le calamità naturali e le responsabilità
di qualcuno. L'intervento dello Stato è di-
retto piuttosto, come è suo dovere, a far sì
che si possa superare l'effetto dell' evento
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calamitoso mettendo tutti in condizioni di
poter riJprendere la propria attività.

Si è domandato: ma questi stanziamenti
sono sufficienti o non sono sufficienti? Lo
onorevole sottosegretario Picardi ha ricor-
dato nella Commissione speciale che i due
provvedimenti insieme stanziano 215 miliar-
di. Vorrei però ricordare anche che non bi-
sogna tener conto soltanto degli stanzia-
menti diretti che vi sono nel provvedimento,
ma bisogna tener conto degli stanziamenti
indotti, cioè di quelli che vengono provocati
dal disegno di legge. Ebbene, solo per il
settore dell'industria gli stanziamenti che
sono previsti nei provvedimenti provocano
almeno 200 miliardi di investimenti e il cal-
colo è fatto in modo molto prudenziale.

M O R A N I N O _ 136 miliardi.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Non so come lei abbia fatto i conti; sarei
lieto di veri,ficare i suoi conti con quelli dei
miei uffici, però io prima di venire qui mi
sono informato adeguatamente presso gli
uffici della Ragioneria generale che hanno
collaborato alla predisposizione del prov-
vedimento e posso comunicare al Senato
questa notizia.

M A S C I A L E. E. compito dell' oppo~
sizione...

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Di contestare le cifre, però almeno sulle
cifre dovremmo essere d'accordo, perchè
due più due fa sempre quattro.

A L BAR E L L O. Bisogna però som~
mare quantità omogenee, perchè se si som~
mano mele con pere, questo risultato non
si ha.

c O L O M B O, Ministro del tesoro.
Ma qui non d sono in causa pere; qui c'è
l'industria tessile e meccanica e altre cose
del genere.

Da qualcuno è stato rilevato che la situa-
zione delle zone alluvionate del 1966, dal mo-
mento che abbiamo modellato il provvedi-
mento soprattutto per l'intervento industria-

le sulla legge del 1966 per la Toscana, è una
situazione diversa. Ora, abbiamo mantenu-
to lo stesso sistema di intervento che si è di-
mostrato molto efficace, cioè il sistema del-
l'intervento degli istituti primari con il ri-
scontro presso il Mediocredito centrale, l'at-
tribuzione al Mediocredito centrale delle
somme per poter realizzare la diminuzione
del tasso di inter,esse e un fondo di garanzia
che serve appunto per garantire l'istituto
stesso nell'elargizione di questi crediti. Però
abbiamo tenuto anche conto di questa diver-
sità e, mentre per le industrie assimilabili
alle industrie colpite nelle zone alluvionate
della Toscana abbiamo adottato le stesse nor-
me quanto a durata dei finanziamenti, per
quanto attiene inveoe non solo la durata dei
finanziamenti, ma anche la natura dei finan-
ziamenti stessi che, come si sa, prevede an-
che una parte dei debiti di rifinanziamento
dei debiti esistenti a carico dell'impresa al
momento in cui l'evento luttuoso si vedfica,
abbiamo distinto !'industria tessile. Questo
provvedimento da alcuni viene approvato e

I da altri viene invece criticato; cioè viene
a'pprovato da coloro i quali sono convinti
che la concentrazione di industrie tessili in
queste zone e la situazione nella quaLe l'in-
dustria tessile in questo momento si trova,
richiede effettivamente un provvedimento di
carattere particolare. È per questo che ab-
biamo adottato un periodo di ammortamen-
to del mutuo più lungo; abbiamo adottato
un periodo di preammortamento del mutuo
che è della durata di tre anni; abbiamo an-
che adottato una norma la cui elaborazione
è stata particolarmente d~fficile nella Com-
missione finanze e tesoro, per far sì che non
soltanto gli impianti, ma anche le scorte ed
anche una parte dei debiti preesistenti a ca-
rico dell'impresa potessero esser,e rifinanzia-
ti col mutuo speciale previsto dalla legge
stessa. Lo abbiamo fatto perchè !'industria
tessile, non solo mppresenta la caratteristi-
ca della zona, ma si trova in una particolare
situazione di difficoltà.

Qualcuno degli onorevoli senatori che è
intervenuto nel dibattito ha spostato la di-
scussione dal tema specifico delle alluvioni
in questa materia, alla necessità di una le-
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gislazione orgaIJ.ica per l'industria tessile. De~
va ricordare che, durante l'altra legislatura,
è stata a lungo in discussioIJ.e nel Parlamento
una legge che aveva proprio lo scopo di in~
terventi organici nel settore dell'industria
tessile; e per alcuni aspetti particolari che
si mostrarono allora di difficile soluzione,
questa legge non è andata avanti. L'abbiamo
preseIJ.tata av,endola modificata e tenendo
conto di tutto quello che era il risultato del~
la discussione parlameIJ.tare. Questa legge si
trova davanti al Senato.

C I P O L L A. C'è stata a questo propo~
sito una dichiarazione del ministro AIJ.dreot~
ti per ritirarla.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
L'abbiamo ritirata, è vero, però vogliamo ri~
presentarla al Parlamento: con qualche mo~
diJfica rispetto a quella che era la formula~
zione precedente ma, direi, nel testo tale e
quale è stato elaborato e che ci è sembrato
corrispondente alle esigenZie del settore.

C I P O L L A. Dunque le dichiarazioIJ.i
del ministro Andreotti non valgono a nulla.

C O L O M B O, Ministro del tesoro. Ci
saranno state delle difficoltà, ma io credo
che se noi avessimo adottato la legge tale e
quale era nell'altra legislatura avremmo gIà
fatto qualcosa invece di averla tenuta a lun~
go ferma. Devo però far preseIJ.te agli onore-
voli senatori che nel frattempo abbiamo pre-
sentato un altro provvedimento che è stato
applicato in questo caso e che riguarda i te-
mi dell'intervento a favore dei lavoratori per
alcuni settori che si trovano in crisi, crisi di
carattere economico o di altro genere come
quello derivante dalle calamità naturali.

L'applicazione di questa legge si è manife-
stata particolarmente utile in questa fase e
ha risolto un probl,ema di grande importan~
za, anche per quanto riguarda gli interventi
organici nel settore dell'industria tessile che
il Governo desidera ripresentare al Parla~
mento. Dicevo che la particolar,e attenzione
riservata all'industria tessile è però criticata
da alcuni nel senso cioè che si dice: per qua~

le ragione per le altre industrie non avete
adottato lo stesso metro adottato per l'indu~
stria tessile? Abbiamo voluto, con questa dif-
ferenziazione, essere coerenti con un princi~
pio. Nelle alluvioni della Toscana ed in altre
alluvioni, salva la legislazione del Vajont che
ha avuto una sua elaborazione particolare (e
non mi sentirei di dire che sia il meglio che
abbiamo fatto in questa materia), salvo per
quella legge, per le alluvioni della Toscana
abbiamo adoperato un metro particolare,
cioè il finanziamento con l'ammortamento a
dieci anni, un certo tasso di interesse, ed ab~
biamo ritenuto che per industrie simili, sal-
vo l'industria tessiLe che ha un carattere ed
una situazione momentanea del tutto parti-
colare, si dovesse adoperare lo stesso com~
plesso di norme che sono state adoperate per
gli interventi in Toscana.

Qualche oratore, durante la discussione,
ha rappresentato la preoccupazione vivissima
delle popolazioni nella previsione che un ri-
tardo dell'attività produttiva possa far per-
dere alla zona stessa una parte dei tecnici
specializzati ed anche una parte degli operai
allettati da altre proposte a trasferirsi altro~
ve. Certo, io condivido questa preoccupazio~
ne e ritengo che, se questo si verificasse, sa-
rebbe una cosa veramente grave per la zona
di cui ci stiamo occupando e di cui abbiamo
il dovere di occuparci. Ma proprio di questo
si è preoccupato il Governo. Di qui la parti~
colare urgenza negli interventi, l'adozione del
decreto~legge e la sollecitazione che da parte
del Governo viene perchè da parte di tutti
gli organismi, che devono applicare la legge,
vi sia il massimo di sollecitazione.

Desidero garantire agli onorevoli senatori
che, come io già feci per le alluvioni del 1966,
allora quando settimanalmente abbiamo
chiesto al Mediocredito centrale di darci la
statistica di tutte le domande pervenute, del-
le domande che erano state esaminate dagli
istituti primari di credito, e trasmesse al Me~
diocredito centrale, e delle domande delibe-
rate dal Mediocredito per poter valutare co-
me si svolgeva, con quale sollecitudine e
con quali criteri, l'azione dell'istituto, così
sarà fatto, con grande diligenza, anche per
quanto riguarda l'applicazione della legge
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nelle zone colpite dalle recenti calamità na-
turali.

Devo dire, però, che la preoccupazione
avanzata che cioè gli operai e i tecnici pos-
sano trasferirsi altrove trova un'altra remo-
ra nell'adozione di quei provvedimenti che
in modo specifico, ed ora per la prima volta,
riguardano gli operai colpiti da tale crisi.
Credo che siano norme che il Senato stesso,
come l'altro ramo del Parlamento, ha giudi-
cato molto positive per questo caso ed anche
per il caso di crisi economiche di settore.

F I L I P P A. Mi scusi, onorevole Mini-
stro, ma i tecnici non sono compresi in que-
sto provvedimento.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Inoltre c'è un problema che riguarda gli im-
piegati: questo tema verrà seguito partico-
larmente dagli uf,fici del Ministero del lava-
ro e, se si dovesse verificare una reale ne-
cessità, perchè allo stato attuale dei fatti non
pare che il problema sia di grande rilievo
e di grande portata, evidentemente si inter-
verrà per evitare il fenomeno temuto.

Qualche oratore ha chiesto di assicurare
per legge il mantenimento dei livelli di 'Occu-
pazione. Il provvedimento mira proprio a
far sì che il livello di occupazione venga man-
tenuto e conservato; non v,edo, però, come
noi possiamo assicurare per legge il livello
di 'Occupazione senza contemporaneamente
stabilire attraverso quali forme e quale tipo
di intervento. Nel caso specifico il livello di
occupazione non potrebbe che essere mante-
nuto attraversa interventi nel settore di ope-
re pubbliche; ebbene c'è già un intervento
in questo settore per tutto quanto attiene la
ricostruzione della zona. Ma soprattutto im-
porta che noi rimettiamo in piedi le attività
produttive che hanno ricevuto un danno nel
periodo più breve possibiLe: da questo de-
riva il mantenimento dell' occupazione.

Credo di avere con questo affrontato gli
argomenti di maggior rilievo che sono venu-
ti in evidenza nella discussione. Mi corre ora
l'obbligo di dire qualcosa, perchè così mi
ero impegnato all'inizio, sulla questione del-
l'utilizzazione dei 200 miliardi e 300 milioni

per la sistemazione e regolazione dei fiumi
e soprattutto sul tema qui ripresentato del-
la consistenza larga dei residui passivi.

Io non desidera qui affrontare il tema in
generale; se sarà possibile durante la discus-
sione del bilancio, se ne avremo il tempo, lo
farò allora, altrimenti in altra occasione vor-
rò dare al Parlamento una specie di radio-
grafia dei residui passivi, cioè la loro compo-
sizione, la loro natura, il perchè di questi ri-
tardi, il perchè delle somme non erogate e
quali le cause di carattere tecnico, quali le
cause di carattere amministrativo. Mi pare
infatti giusto che questo tema venga in evi-
denza e venga approfondito nel momento in
cui dappertutto si parla del ritardo della spe-
sa pubblica.

Qui devo dire che, per le notizie che ven-
gono fornite dall'Amministrazione interessa-
ta, gran parte dei residui passivi ai quali si
è fatto riferimento, doè quelli dell'esercizio
1967, rappresentano somme ancora da paga-
re per i lavori allora eseguiti o in corso di
esecuzione. D'altra parte bisogna tener con-
to che la legge del 27 luglio 1967 per le som-
me relative all'anno 1967 ebbe un'applicazio-
ne ritardata perchè fu approvata in ritardo
e dopo l'approvazione della legge, avvenuta
in luglio, bi<sognava fare !'iscrizione delle
somme in bilancio e, naturalmente, mettere
in moto tutta la macchina per la progetta-
zione e per l'appalto.

Onol'evoli senatori, io credo di non dovere
aggiungere altro a questa mia replica agli
interventi così numerosi e interessanti che
sono stati svolti. Vorrei però aggiungere an-
ch'io, concludendo, una parola di ringrazia-
mento per tutti gli uffici, per le Forze arma-
te, per le Forze di polizia, per i vigili del
fuoco e per i giovani che sono intervenuti
per poter dare sollievo, soprattutto nel pri-
mo periodo, alle popolazioni colpite da que-
sta calamità.

L'intervento generoso di tutte queste per-
sone, di questi uffici e anche degli stessi gio-
vani è certamente servito, insieme con l'azio-
ne del Governo, ad alleviare le conseguenze
di questa calamità.

Prima di concludere, vorrei auspicare che
il Senato voglia procedere il più sollecita-
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mente possibile alla ratHìca di questo prov~
vedimento, così come è stato presentato dal~
la Commissione dopo la lunga e approfon~
dita elaborazione che ne è stata fatta, perchè
la ratifica del provvedimento consenta a tut-
ti gli organismi che devono intervenire, par-
tIcolarmente nel settore del credito, di esse-
re tranquilli e affinchè il provvedimento di
urgenza diventi un provvedimento definitivo,
consentendo quindi di svolgere quest'azione
con la maggime sollecitudine ed impegno.
(ApplausI dal centro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta nella
quale si procederà all'esame degli ordini del
giorno e degli articoli dei disegni di legge.

Presentazione di disegno di legge
ed approvazione di procedura di urgenza

G A V A, Mmlstro dI grazia e giustizia.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Ho l'onore dI presentare al Senato il se-
guente disegno di legge: «Modificazione del-
l'articolo 389 del Codice di procedura pena-
le » (410).

Chiedo che per tale disegno di legge sia
adottata la procedura d'urgenza. La richie~
sta è giustificata dal fatto che, a seguito del~
la sentenza n. 117 del 21 novembre scorso,
con la quale la Corte costituzionale ha di-
chiarato l'illegittimità del terzo comma del-
l'artlcolo 389 del codice di procedura pena-
le, moltissimi procedimenti penali in corso
si sono fermati e si vanno accumulando pres-
so le procure della Repubblica senza possi-
bilità di una sollecita definizione.

P RES I D E N T E. Do atto all'onore-
vole Ministro di grazia e giustizia della pre-
sentazione del predetto disegno di legge.

Per tale disegno di legge lo stesso onore-
vole Mimstro ha richiesto che sia adottata
la procedura d'urgenza.

Non facendosi osservazioni, la richiesta di
procedura d'urgenza s'intende accolta.

Poichè non è presente in Aula il sottose~
gretario Lo Giudice, che dovrebbe risponde~
re alla prima interrogazione all'ordine del
giorno, sospendo la seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 10,45, è ripre-
sa alle ore 10,50).

Svolgimento di interrogazioni
e di interpellanze

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca al punto primo lo svolgimento di in~
terrogazioni e al punto secondo lo svolgi-
mento di interpellanze.

POlchè l'argomento trattato in alcune in-
terrogazIOni è analogo a quello trattato nelle
interpellanze, procederemo in tali casi, qua-
lora non si facciano osservazioni, allo svolgi-
mento congiunto delle interrogazioni e delle
IIIterpellanze.

Non facendosi osservazioni, così rimane
stabilito.

Poichè le prime due interrogazioni si rife-
riscono allo stesso argomento, saranno svol-
te congiuntamente.

Si dia lettura delle due interrogazioni.

G E R M A N O " Segretario:

CIFARELLI. ~ Al Mmistro dei lavoYl pub-

blicI. ~ Per conoscere quale SIa Il definitivo
suo orientamento nella determinazione, a
farsI di intesa col Presidente della Regione
siciliana, del tracciato dell'autostrada Punta
Raisi-Mazara del Vallo.

Risulta invero all'interrogante che è in
corso nella ,Sicilia occidentale un acceso con~
trasto fra coloro i quali sostengono che det-
ta autostrada, per la quale si utilizzerebbe
gran parte del finanziamento previsto dalla
legge 18 marzo 1968, n. 241, debba avere un
tracciato diretto da Punta Raisi a Mazara del
Vallo, passando il più possibile vicino ai
paesi disastrati dal terremoto del gennaio



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 3372 ~

17 GENNAIO 196957a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

1968, e coloro i quali, rifacendosi anche ai
preoedenti, sostengono che il tracciato della
autostrada da realizzare vada da Punta Raisi
a Birgi e quindi a Mazara del Vallo, o al~
meno non si allontani troppo dalle maggiori
città della provincia, cioè Trapani e Marsala.

L'interrogante ritiene doveroso sottolinea-
re che la legge 18 marzo 1968, n. 241, già cita-
ta, nel prevedere la spesa di 30 mili:ardi di li-
re quale concorso dello Stato per la realizza-
zione di un programma di opere stradali di
importo non inferiore a 60 miliardi di lire, !
indica la costruzione dell'autostrada Punta
Raisi-Mazara del Vallo, ma non ne determi-
na il tracciato, e che anzi nella discussione
parlamentare espressamente fu detto che ci
si riferiva ad un tracciato atto a collegare
l'aeroporto di Palermo (Punta Raisi) all'ae-
roporto di Trapani e di Marsala (Birgi).
Ma non è neoessario risalire ai lavori parla-
mentari, nè seguire pedissequamente le di-
scussioni circa detto tracciato in sede regio-
nale, perchè la logica ed il rispetto del pub-
blico danaro impongono una soluzione, otti~
mamente realizzabile sul terreno, la quale,
senza in alcun modo menomare le aspetta-
tive della città di Mazara del Vallo quale
punto di arrivo della costruenda autostrada,
faccia però in modo che questa sia valida-
mente al servizio pure della parte più popo-
losa e meglio capace di sviluppo della estre-
ma provincia occidentale della Sicili:a.

L'interrogante fa rilevare, nel convempo,
che un tale tracciato dell'autostrada, la qua.
le, secondo tecnici qualificati, potrebbe rag-
giungere la contrada Fulgatore, non meno-

merebbe fondate ragioni di assistenza e di
sviluppo in favore delle popolazioni colpite

dal terremoto, in quanto dai comuni disa-
strati sono più facili i collegamenti con la
strada a scorrimento veloce Palermo-Sciacca
~ che è in corso di realizzazione ~ mentre

a ben poco varrebbe, trattandosi di paesi
agricoli, la realizzazione di una autostrada,

cioè di una arteria stradale chiusa e desti-
nata al traffico veloce. I dati della popola-

zione servita, del traffico in atto e in previ~

sione e delle possibilità di sviluppo turistico,

industriale ed agricolo, stanno a confermare
la validità della richiesta che il tracciato

della autostrada, da realizzare prontamente,
sia il seguente: Punta Raisi-Fulgatore-Maza-
ra del Vallo; e ciò in funzione dell'armonico
sviluppo di Trapani, di Marsala e di Mazara
del Vallo, resistendo ad anacronistiche quan-
to infondate concezioni campanilistiche del
problema.

L'interrogante chiede, pertanto, che Il Mi-
nistro dei lavori pubblici, in una equilibrata
visione degli interessi generali del Mezzo.
giorno, e il Governo regionale siciliano, per-
seguendo, al di sopra di qualsiasi particola-
risma, !'interesse generale della Sicilia occi.
dentale, raggiungano al più presto una chia-
ra intesa, dalla quale derivi la sollecita attua-
zione di quella opera pubblica, destinata ad
essere di decisiva importanza per Mazara del
Vallo come per Trapani e per Marsala.
(int. or. ~ 168)

GATTO Simone. ~ Al Ministro del lavon

pubblicl. ~ Per conoscere quali determina-

zioni siano state prese sul tracciato della
autostrada Punta Raisi (Palermo) - Mazara

del Vallo (per la cui realizzazione sarebbero
utilizzati fondi previsti dalla legg,e 18 mar-
zo 1968, n. 241), e se, nel determinare tale
tracciato, sia stato tenuto conto delle deCl~
sioni adottate, anteriormente all'evento si.
smico, dalla Regione siciliana, che aveva già
fatto elaborare un progetto esecutivo per
il tratto Punta Raisi-Aeroporto di Birgi
(Tmpani-Marsala).

L'interrogante chiede, a tal proposito di
conosoere se il Ministro non ritenga che sia
da utilizzare tale progetto, la cui utilità è
stata ampiamente riconosciuta da tutti gli
organi competenti, trovando le necessarie
soluzioni integrative per dare nuove passi.
bilità di ripresa e di sviluppo economico
alle zone colpite dal sisma, senza compro-
mettere gli scopi fondamentalI che sono
stati alla base del progetto iniziale e che
riguardavano soprattutto i due centri prin-
cipali della zona, Tmpani e Marsala. (int.
or. - 174)

P RES I D E N T E . L'onorevole Sot-
tosegretario di Stato per i lavori pubblici
ha facoltà di rispondere a queste interro-
gazioni.
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L O G I U D I C E , Sottosegretario di
Stato per i lavori pubblIci. Il Governo in~
tende assicurare entrambi i senatori inter~
pellanti, i senatori Cifarelli e Gatto Simone,
che il progetto di massima dell'autostrada
Punta Raisi~Mazara del Vallo è attualmen~
te in fase dI ultlmazione. Esso si basa su
un accordo raggiunto con la Regione sici~
liana, come è previsto esplicitamente al~
l'artIcolo 59~ ter della legge 18 marzo 1968,
n. 251.

Il progetto dell'autostrada è stato con~
cordata 111 base alle esigenze emerse dal
progetto dell'assetto territoriale cui si è per~
venuti nel novembre del 1968 tenendo conto
degll studi e dell'elaborato redatti dall'as~
sessorato alla sviluppo economico della Re~
gione siciliana e dall'Ispettorato generale del~
le zone terremotate istituito apposItamente
dal Ministero dei lavori pubblici in Sicilia.

Ciò premesso, è opportuno chiarire certi
aspetti del problema che occorre tener pre~
senti ai fini di una completa disamina della
questione stessa. È certamente noto ai se~
naton interroganti che l'orientamento delle~
gislatore nell'indicare i capisaldi di tale au~
tostrada, cioè da Punta Raisi a Mazara del
Vallo, è stato quello di realizzare l'arteria
stessa in funzione dell'interesse dei comuni
colpiti dal terremoto. Considerato che, in
base all'artiwlo 59~ter della legge n. 241, è
espressamente sancito il principlO di un ac~
corda con la Regione siciliana circa il trac~
ciato da prescegliere in relazione anche ai

fondi necessan per la realizzazione, confer~
ma che l'accordo raggiunto con gli organi
regionali prevede proprio il tracciato di m~s~
sima secondo la direttrice più breve per col~
legare, mediante l'autostrada in questione
Palermo~Punta Raisi con Mazara del Vallo
Il CUI costo è stato preventivato in 75 miliar~
dI circa.

Tale tracciato che inserisce nel circuito i
terntori più violentemente disastrati dal ter~
remoto, agevolandone le possibilità di rico~
struzione e di sviluppo non preguidica le
aspettative della provincia di Trapani in
quanto, una volta approvato il progetto ese~

, cutivo Punta Raisi~Mazara del Vallo, sarà
mtendimento del Ministero dei lavori pubbli~
ci sviluppare i rapporti in atto esistenti con
la Cassa per il Mezzogiorno e la Regione si~
Clliana per la realizzazione di una rete via~
bile infrastruttuale e di raccordi che colleghi
i centri pIÙ importanti della provincia di
Trapani, in particolare Birgi, Trapani e Mar~
sala, con l'autostrada, rete che dovrà avere
caratteristiche funzionali e che consente il
più rapido afflusso e deflusso delle correnti
di strada da e per l'autostrada stessa.

Tenuto conto che le caratteristiche tecni~
che di tall «bretelle» saranno particamen~
te equivalenti a quelle autostradali, si può
affermare che con questo programma di col~
legamenti si verrà incontro alle necessità
dell' estrema provincia occidentale siciliana
dI cui sono indubbie le 'possibilità di ulte~
riore sVIluppo.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E . Il senatore Cifa~
relli ha facoltà di dichiarare se sia soddi~
sfatto.

-/( C I FAR E L L I . Per varie ragioni non
posso dichiararmi soddisfatto; devo però da~
re atto all'onorevole Sottosegretario dello
sforzo compiuto per tenere conto delle esi~
genze cospicue, chianssimamente rilevanti
che sono state da me sottolineate.

Voglio ricordare che, con una legge della
Regione siciliana del 27 febbraio 1965, n. 4,
furono previste due infrastrutture viarie: fu
prevista una autostrada Palermo~Mazara, per
la quale non fu stabilito alcunfinanziamen~
to, e fu prevista una strada di grande comu~
nicazione dell'aeroporto di Palermo (Punta
Raisi) a quello di Trapani (aeroporto di Bir~
gi) per la quale fu stanziato un miliardo e
mezzo di lire; per realizzare un primo tron-
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co esecutivo fu dato mandato all'Ammini~
strazione provinciale di Trapani di provve~
der,e alla relativa progettazione e fu chiesto
che sulle caratteristiche di questa strada do~
vesse pronunciarsi il Consiglio superiore dei
lavori pubblici.

Tale Consiglio e, prima di esso, il Consi~
glio nazionale dell'ANAS, ebbe a stabilire che
questa strada di grande comunicazione do~
veva avere due corsie di metri 10 ciascuna,
uno spartitraffico di un metro e mezzo, ed
ess,ere recintata, cioè avere la caratteristica
dI una vera e propria autostrada. A progetta~
zione in corso sopravvenne il terremoto che,
nel gennaio dell'anno passato ha distrutto
Gibellina e Salaparuta, per cui si pose il
problema dei vari soccorsi e degli interventi.

In sede di conversione del decreto~legge,
che fu fatta in Parlamento con l'approvazio~
ne della legge 18 marzo 1968, n. 214, fu ag-
giunto ~ e lo ha ricordato l'onorevole sotto-
segretario Lo Giudice ~ l'articolo 59~ter, il
quale, come ora vorrò specificare, au~
torizza una spesa complessiva di 60 miliar~
di. Gli atti parlamentari stanno a dimostra-
re che si intese far riferimento alla provin-
cia di Trapani tutta intera, perchè essa era
stata, sia direttamente in maniera disastro~
sa, sia indirettamente, se non altro per le
conseguenze della dichiarazione di zona si~
smica di prima o di seconda categoria, col-
pita fortemente dal sisma del quale tutti
sappiamo. Quando fu approvato questo arti-
colo 59~ter, il Presidente della Commissione
speciale, l'onorevole Mattarella, non fece
precisazioni circa il tracciato. Furono indivi~
duati il punto di partenza e il punto di arri-
vo dell'autostrada che sarebbe stata realiz-
zata, e questo articolo 59~ter ~ appunto ho
ricordato i precedenti ~ fu inserito tra que~

gli altri provvedImenti della stessa legge che
prevedono gli interventi dell'IRI in Sicilia,
che prevedono i programmi da realizzarsi
con la Cassa del Mezzogiorno, cioè interven~
ti destinati a dare una spinta economica a
questa provincIa che il sisma aveva così du~
ramente colpito.

L'articolo 59-ter dice testualmente che:
({ È autorizzata la spesa di lire 30 miliardi
quale concorso dello Stato per la realizza~

zione di un programma di opere stradali
non inferiore a lire 60 miliardi. Il program~
ma, che deve comprendere la costruzione
dell'autostrada Punta Raisi~Mazara del Val~
lo, sarà determinato dal Ministro dei la-
vori pubblici d'intesa con il Presidente
della Regione siciliana}). Seguono i prov-
vedimenti relativi alla copertura della spe~
sa. Deve quindi trattarsi di un program-
ma di strade. E in effetti l'ANAS, ad un cer~

I to momento, come l'onorevole Sottosegreta~
ria vorrà controllare, propose un program-
ma nel settembre dell'anno passato che, ol-
tre a contemplare l'autostrada Punta Raisi~
Mazara del Vallo, comprendeva: una super~
strada da Alcamo a Fulgatore (che è una con~
trada a mezza strada da Alcamo verso Bir~
gi e quindi verso Trapani), una strada della
larghezza di 14 metri ~ e quindi c'è da do-

mandarsi come è compatibile con le deter-
minazioni circa la stessa strada che erano
invece state fissate dall'ANAS ~ poi il po~
tenziamento di un'altra strada da Fulgatore
fino a Vigliorizzo, più il miglioramento di
varie strade statali, tra cui quella che va
dalle porte di Palermo, da Romagnoli a Cor-
leone, e quella che va da Agrigento a Mon~
reale. Perchè ho ricordato questo? Perchè
questo complesso di opere stradali è un com~
plesso per il quale, d'altra parte, si prevede~
va di fare appello per 10 miliardi agli inter~
venti della Cassa del Mezzogiorno.

Ora, in proposito è da rilevare anzitutto
che faticosa, in maniera stranamente delu~
dente, con affermazioni e smentite, è stata
l'elaborazione della regione siciliana, del
suo assenso a questo programma, ma che
d'altra parte, III relazione a questo program~
ma, i datI ultImi che noi abbiamo conse~
guito ~ e li sentiamo anche oggi da parte
dell'onorevole Sottosegretario che ha parla~
to di 75 miliardi di spesa ~ i dati che i tec-

nici portano sono per la sola autostrada di
una somma superior,e agli 80 miliardi.

Io sono di professione avvocato, ma per
le tante cose che ho fatto nella vita, ho im~
parato almeno questo: che tra il progetto
esecutivo, anche il migliore, e l'attuazione la
diff,erenza suole essere ~ nel nostro felice

Paese, ma forse anche in tanti altri ~ enor-
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memente grande, con l'aggiunta che nella
specie si ha in zone di particolare dissesto
e in zona sismica di prima categoria. I dati
acquisiti mi consentono inoltI1e di poter af~
fermare ohe, mentre era stato sostenuto che
questo percorso sarebbe stato quello diret-
to, cioè il più breve, d'altra parte per la sua
realizzazione è prevista un'ansa ad oriente
della montagna grande, di tale ampiezza da
far sì che questa autostrada non sia la pm
breve tra Punta Raisl e Mazara del Vallo.
Quindi costo maggiore, difficoltà particola~
TI, e lunghezza che non è quella asserita. Pe~
rò, la sostanza del problema a mio modo di
vedere, onorevole Sottosegretario, è nel fatto
che indubbiamente deve essere fatto tutto
quello che è possibile e che è modernamente
concepibile per favorire la resurrezione dei
comuni sinistrati. Questo mI par.e sia fuori
discussione e va dichiarato apertamente e
solennemente, direi, proprio da chi critica
certe progettazlOni che non sarebbero addu~
oenti allo scopo, ed è da dire che i comUlll
sinistrati che (e ne posso dare le indicazioni
con i riferimenti al progetto finora noto) si
trovano ad essere ad una maggiore distanza
dall'autostrada di quanto non lo siano dalla
superstrada, la Palermo~Sciacca, in corso di
realizzazione con fondi parte del Ministero
dei lavori pubblici e parte della Cassa per
il Mezzogiorno (lotti in corso di appalto),
non devono essere delusi, non devono esse~
re ingannati.

La superstrada Palermo~Sciacca passa a
sei chilometri dal territorio comunale di Sa~
laparuta; la nuova autostrada passerebbe a
20 chilometri circa da Salaparuta. La strada
a scorrimento veloce che va da Palermo a
Sciacca passa a 8 chilometri da Gibellina;
la nuova autostrada passerebbe a 18 chilo~
metri da Gibellina. Ora, chiunque sappia che
cosa è un'autostrada ~ e lo sappiamo tutti

~ cioè una strada recintata, destinata al
tmffico veloce di punta, destinata ad una
strada recintata, destinata al traffico velo~
ce di punta, destinata ad una funzione re~

lativa a territori economicamente molto
evoluti di traffico intenso, sa che questo
non sarebbe adducente alla resurrezione di
slffattl comuni i quali hanno bisogno sì di

strade veloci e moderne, ma hanno anche
bisogno di strade che consentano il passag-
gio dei mezzi agricoli, che consentano il ser-

I vizio dei fondi che altrimenti sarebbero di-
visi o interclusi, che consentano il soddisfa~
cimento di quelle esigenze che i comitall
locali hanno m vari modi sottolineato.

Ove l'onorevole Sottosegretario voglia
avere la cortesia di far acquisire in loco non
le dichiarazioni più o meno politicizzate,
ma le valutazioni di comitati democratici,
di persone che guardano spassionatamente
il problema, credo che troverà conferma di
quanto 10 ho detto.

D'altra parte va considerato che è vera~
mente abnorme che a una distanza di ap~
pena una ventina di chilometri da una gran~
de infrastruttura viaria che, direi, spacca
in due la Sicilia da Palermo a Sciacca se ne
costruisca un'altra in parallelo, la quale pe~
rò mentre viene a trovarsi, ripeto, a una
distanza di 20 chilometri circa dalla grande
infrastruttura in corso di realizzazione, ri~
sulta 40~50 chilometri distante dai grandi
poli di sviluppo economico della provincia
dove abita la maggior parte della popola~
zione (430 mila abitanti su 640 mila), dove
sono collocati i nuclei di industrializzazio~
ne, i comprensori di sviluppo turistico, le
zone di sviluppo economico e lo stesso ca~
poluogo della provincia, lo stesso aeropor~
to, le stazioni ferroviarie, i porti, tutto ciò
che serve allo sviluppo economico che vo~
gliamo sia proprio dei comuni terremotati.

Per quanto riguarda la possibilità di fon~
do, che va anche essa tenuta presente, c'è
quella del comune di Mazara del Vallo. Cre~
do che nessuno vorrà indulgere, specie in
questa sede che è sede nazionale, alle riso-
nanze dei campanilismi. Però come esistono
I campanilismi positivi così esistono i cam-
panilismi negativi. Bisogna guardarsi dagli
uni e dagli altri, dal portare troppo l'accen~
to « in pro di » e dal portare troppo l'accen~
to « contro a ». In sostanza se questa auto~
strada, come è previsto da vecchie e nuove
norme, deve collegare l'aeroporto di Punta
Raisi soprattutto con Marzara del Vallo co-
me indicazione di terminaI, è giusto che
questo SI faccia. Si tratta di una città in
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sviluppo, si tratta di un porto peschereccio
fra i più importanti in Italia, se non addi~
rittura il più importante, si tratta di una
situazione che può evolvere favorevolmen~
te in relazione anche agli sviluppi dei traf~
fici internazionali. Tutto questo va ricono~
sciuto e sottolineato, ma non è una ragio~
ne per impiegare in mamera molto criti~
cabile decine e decine di miliardi del pub~
blico denaro per una infrastruttura che non
è convincente e che dovunque sorgesse, ove
non ci fosse l'aggancIO alla legge per i terre~
motati, susciterebbe in ogni settore larghe
critiche, specie m un'epoca come la nostra
nella quale vogliamo che sulla base della
programmazione, delle scelte programmati~
che SI impostino e si rIsolvano i problemi
attinenti alle opere pubbliche.

Un'ultIma notazione, onorevole Sottosegre~
tario. Mi pare che la risposta che ella ha da~
to stamattina rimanga indietro anche a quel~
le soluzioni che erano per me inaccettabili e
da molti criticate, come si può dedurre dalla
agItazione pubblica m città come Trapani,
Marsala, nei paesi dell'ericino, nei paesi del~
le zone dove c'è la produzione del marmo,
del vino, le Isole Egadi che hanno il loro ter-
minaI marIttimo, il punto di collegamento
con Trapani, Il loro punto di collegamento
aereo con Birgi. C'erano però in esame alcu-
ne soluzioni che sembravano dover essere
comprese proprio in quel tale complesso di
indicazioni viarie, di progetti di strade dal~
l'articolo 59-ter della legge n. 241 del 1968.

La sua risposta, onorevole Sottosegretario,
da questo punto di vista sta indietro, perchè,
mentre si riferisce ad elaborazioni che poi
tra l'altro sono state fino all'ultimo momen~
to poste in dubbio (basti ricordare la smen~
tita data dal presidente Carollo all'afferma~
zione del sottosegretarIo Giglia circa questa
autostrada nel marzo dell'anno scorso, quan~
do Giglia andò in provmcia di Trapani ad
inaugurare quel tratto allargato della stra~
da che va da Castellammare verso Palata e
che invece è tutta franata e chiusa al tran~
sito in questi giorm), quando si riferisce a
queste elaborazioni programmatiche che si
sarebbero avute in sede regionale e delle qua~
li dicevo è molto poco chiara la validità e la

certezza, fa un passo indietro perchè le pos-
sibilità ulteriori di collegamento da Alcamo
verso Fulgatore, da Fulgatore verso Birgi o
verso Marsala dipenderebbero da opere in-
frastrutturali della Cassa per il Mezzogior~
no; sappiamo tutti che, nei limiti del pia~
no di coordinamento esistente, la Cassa per
il Mezzogiorno ha impegnato tutte le sue di~
sponibilità, sappiamo tutti che le infrastrut~
tu re della Cassa possono essere fatte entro
l'ambito dei comprensori ~ e qui saremo

al di fuori dI questi ~, sappiamo tutti che
ci sono dei piani regolatori già approvatl e
che è molto difficile modificare. Non vorrei
poi che la soluzione fosse ~ me lo consenta
onorevole SottosegretarIo ~ come la famo-

sa risposta dI Guido da Montefeltro: {( pro~

metti a lungo, con l'attendere corto ».

QUI abbiamo una situazione che può di~
vcntare insostenibile di fronte all' opinione
pubblica anche per coloro che appartengono
ai partiti che, facendo parte della maggio~
ranza, non intendono certo porre ostacoli al~
la illuminata e costruttiva opera del Go-
verno.

La mia raccomandazione è pertanto che
un approfondimento sempre più spinto di
questa questione voglia consentire, onore-
vole Sottosegretario, a lei e ai titolari del
Dicastero dei lavori pubblici di avviare a
una soluzione seria, veramente rispondente
allc esigenze della Sicilia e della provincia
di Trapani tutta intera, siffatto appassio~
nante e grave problema.

P RES I D E N T E. Il senatore Simone
Gatto ha facoltà di dichiarare se sia sod~
disfatto.

G A T T O S I M O N E. Molte delle
case che avrei dovuto dire sono state anti~
cipate dall'intervento del senatore Cifarelli
e molti dei motivi di insoddisfazione sono
comuni a lui ed a me, che pure devo dichia-
rarmi insoddisfatto della risposta del Sotto-
segretario.

Di mio aggiung,erò che !'incertezza e so~
prattutto il contrasto tra una decisione su
una grossa infrastruttura, come è un'auto-
strada, e la destinazione che vogliamo dare
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a tutto il territorio in sede di ricostruzione,
sono una parte delle incongruenze che si
sono rivelate durante quest'anno negli inter-
venti degli enti pubblici nelle zone terremo-
tate. Lo vediamo anche da quella grande
manifestazione popolare, non certo di giu-
bilo, ad un anno di distanza dal luttuoso
evento, che ha avuto per protagonista tutta
la popolazione della valle del Belice: non SI
metteva solo in evidenza in quella occasione
quello che è l'aspetto più avvilente di una
ricostruzione ancora non visibile, di un nu-
mero insufficiente di case prefabbricate, del-
la persistenza di veri e propri attendamenti
che ad ogni mutamento di condizioni atmo-
sferiche, rivelano la loro assoluta precarietà,
ma SI metteva in evidenza quella che è la
mancanza di un piano di ricostruzione che
dia una prospettiva certa nel tempo agli abi-
tanti; e, neUa mancanza di un piano di ri-
costruzione, la sola certezza è quella della
più grossa infrastruttura, con un'assoluta
incoerenza nei confronti di tutti i princìpi
dell'urbanistica territoriale moderna.

Non sappiamo ancora se vogliamo rico-
struir,e cinque o sei comuni, se vogliamo rag-
grupparli diversamente, in che luogo situa-
re i paesi che vanno ricostruiti totalmente.
Sappiamo però quale dovrebbe essere l'in-
frastruttura principale, anche a non voler
considerare il fatto che una infrastruttura
di quella portata riguarda più i poli di par-
tenza e di arrivo che le zone di attraversa-
mento.

Ritengo che !'intesa, prescritta dallo stes-
so provvedimento di legge, con il Presidente
della regione, vada riferita soprattutto a
quello che è il piano di ricostruzione che la
regione è obbligata a sottoporre al Ministe-
ro dei lavori pubblici e che deve essere il
risultato di un coordinamento che sta al Mi-
nistero sollecitar,e nei giusti termini.

Noi non possiamo non tener conto di quel-
li che erano già i progetti regionali, decisi
d'intesa con il Ministero dei lavori pubblici,
per una strada di grande comunicazione che
unisse l'attuale autostrada Palermo-Punta
Raisi ai porti di Trapani, di Marsala ,e di
Mazara. Per 10 studio di questo tracciato
la regione ha già speso milioni. Non c'è un
progetto esecutivo, ma tutti i rilievi del suo-

lo, tutti i rilievi preliminari al progetto ese-
cutivo sono già stati eseguiti e retribuiti;
cosa di non secondaria importanza, s,e vo-
gliamo utilizzare al massimo il denaro pub-

I blico.
Si tratta evidentemente di soddisfare al-

l'una e all'altra esigenza, di scegliere il trac-
ciato migliore che possa tener conto deHe
istanze precedenti all'evento sismico e delle
istanze che dolorosamente sono emers,e dal-
l'evento sismico. Il Ministero dei lavori pub-
blici ha già cognizione di un terzo progetto
che risponde alla lettera e allo spirito del-
la decisione di creare l'autostrada Palermo-
Mazara, ma che dà anche la possibilità, con
raccordi opportuni, di utilizzare l'autostrada
per i porti di Trapani e di Marsala, con
raccordi che, anche se eseguiti in tempo suc-
cessivo, tuttavia saranno possibili con una
spesa relativamente modesta.

È su questa terza variant,e che mi permet-
to di richiamare l'attenzione del Ministero
dei lavori pubblici, ed è quella variante che
scende dall'autostrada Palermo-Aeroporto
Birgi fino ad Vmmari, si collega quindi con
il tratto di strada a scorrimento veloce che
è stato già eseguito tra Vmmari e Trapani
ed a quel punto devia verso Mazara, attra-
versando il territorio dei comuni terremo-
tati, soddisfacendo quindi ad entrambe le
esigenze.

Vorrei poi raccomandare che si seguisse
anche per il piano di ricostruzione e per de-
finire il tracciato dell'autostrada il criterio
raccomandato a proposito deUe opere fer-
rovi ade comprese in quel disegno di legge di
incentivazione economica che abbiamo ap-
provato prima dello scadere dell'anno: il
criterio cioè di sottoporre i progetti anche
al Comitato interministeriale per la program-
mazione economica.

Ritengo che sia da lungo tempo superato
il periodo in cui dalle infrastrutture per sè
stesse si attendeva il miracolo di un risve-
glio economico. Se siamo in periodo di pro-
grammazione, anche le spese fatte per le in-
frastrutture devono rispondere ad esigenze
ben precise, che sono oggi dettate dai nu-
clei, daHe aree di sviluppo industriale, dai
piani di ricostruzione dei paesi distrutti,
dalla destinazione che vogliamo dare ai cen-
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tri abitati e dalle risorse economiche. In
proposito non sarebbe male che fosse lo
stesso Ministero dei lavori pubblici a pren~
dere in esame una possibilità per anni scar~
tata e che oggi si presenta d'attualità, quel~
la cioè di trasformare a scartamento ordi~
nano la linea Castelvetrano~Sciacca~Porto
Empedocle, almeno per il primo tratto. Si
tratta infattI di una linea a scartamento ri~
dotto che oggi costituisce una strozzatura
tra le due provincie di Trapani e di Agri~
gento e che, se realizzata nel suo pnmo
tronco, darebbe vita a quella linea ferrovia~
ria Palermo~Sciacca che praticament,e man~
ca. Oggi chi si vuole recare per ferrovia da
Palermo a Sciacca è costretto, se non vuole
impiegare un'intera giornata, a girare per
Agrigento per poi raggiungere Sciacca da
Porto Empedocle.

Ritengo che la disponibilità offerta in ma~
teria di costruzioni ferroviarie dalla legge
per !'incentivazione economica, approvata
nello scorso autunno, possa consentire que~
st'opera. Non dobbiamo ignorare infatti che
lungo la costa, nel bacino del Belice ed ol~
tre, a seguito di opere di bonHìca, sono sorte
coltivazioni di primaticci che devono avere
il loro sbocco attraverso infrastrutture an~
che ferroviarie.

In materia di trasporti la grande novità
è rappresentata dai containers, che OggI in
Italia principalmente si utilizzano per via
ferroviaria. Oggi il più grande centro ita~
liano di containers è la stazione merci di
Milano. Ebbene se vogliamo far sì che an~
che con treni rapidi si possano spedire mer~
ci deperibili da quelle zone di bonifica, dob~
biamo assicurare la continuità di una linea
a scartamento ordinario.

Naturalmente tutti questi aspetti del pro~
blema (ricostruzione degli abitati, costruzio~
ne di strade a scorrimento veloce o addirit~
tura aventi caratteristiche di autostrada, tra~
sformazione di linee ferroviarie) devono co~
stituire !'insieme di un piano urbanistico
territoriale che di tutti questi fattori deve
tener conto: cioè di quellI precedenti al~
l'evento sismico e di quelli ad esso suss~~
guenti; delle vecchie cause di ritardo nello
sviluppo economico che caratterizzano in
modo particolare la fascia meridionale del~

!'Isola. Pertanto non si tratta di difendere
a denti stretti quello che è un progetto del~
la regione precedente al terremoto o di di~
fendere il progetto che l'ANAS, con ammi~
revole quanto rara rapidità, ha voluto pre~
disporre per il tracciato della Palermo~Ma~
zara: si tratta di decidere, e in tempo solle~
cito, le opere da effettuare e la stessa rico~
struzione in modo che non abbiamo a pen~
tirci dopo di ciò che si sarebbe potuto far
meglio e che non va fatto unicamente sotto
una spinta sentimentale. Va fatto oggi con
un chiaro concetto della sistemazione urba~
nistica che vogliamo dare a tutto un largo
territorio della Sicilia occidentale, che pe~
raItro è oggetto di attenzioni da parte degli
urbanisti e degli economisti da ben prima
dell'evento sismico.

Possiamo dire che l'unico esempio che
abbiamo avuto in Italia della collaborazio~
ne dei comuni per un piano di sviluppo che
sia soprattutto basato sulla pianificazione
territoriale è quello offerto dai comuni del
Belice, che hanno pagato un così duro prez~
zo non solo alla fatalità degli eventi natu~
l'ali, ma anche alla imprevidenza delle am~
ministrazioni pubbliche in materia di nuo~
ve costruzioni e di rifacimento degli abitati.
Sono stati quei comuni che hanno dato già
da alcuni anni un esempio raro di collabo~
razione di base per la giusta redazione di un
piano di sviluppo economico.

Se vogliamo prendere esempio da quanto
i comuni autonomamente hanno fatto nel
giro di pochi mesi, si deve arrivare ad una
decisione in materia di piani di ricostru~
zione e di infrastrutture che non siano solo
fine a sè stesse e che non servano solo per
la zona del Beliee, ma che possano servire
contemporaneamente e per le zone del Be~
lice e per le zone portuali di Trapani e di
Marsala.

P RES I D E N T E Segue ora un'in~
terrogazione del senatore Segreto. Poichè
sullo stesso argomento vertono due interpel~
lanze, iscritte al punto secondo dell'ordine
del giorno, presentate rispettivamente dal
senatore Raia e dal senatore Cipolla, si pro~
cederà allo svolgimento congiunto dell'inter~
rogazione e delle interpellanze.



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 3379 ~

17 GENNAIO 196957a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

Si dia lettura dell'interrogazione n. 197.

G E R M A N O', Segretario:

SEGRETO. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere se non intenda revo-
care o sospendere l'ordinanza del suo Mi-
nistero relativa alla derivazione di 110 litri
di acqua al secondo dal fiume Sosio-Verdu-
ra da erogare per ipotetiche iniziatiVie indu-
striali che dovrebbero sorgere a Licata, de-
rivazione che minaccer,ebbe l'attuale assetto
dell'agricoltura della zona, trasformata in
fragoleti, agrumeti, orti, e ostacolerebbe i
piani dell'Ente di sviluppo agricolo intesi
a sviluppare ulteriormente l'agricoltura del-
la zona inter'essata, e ciò senza pregiudizio
per la soluzione ~dei problemi di Licata che
potrebbero essere diversamente affrontati
nel contesto più generale delle esigenze idri-
che, potabili ed industriali della provincia.
(int. or. - 197)

,p RES I D E N T E. Si dia ora lettura
delle due interpellanze nn. 22 e 36.

G E R M A N O', SegretariO:

RAIA. ~ Ai Ministri dei lavori pubblicl,
dell'industria, del commercio e dell'artigia-
nato, della marina mercantile della sanità
dell'agricoltura e delle forest~ ed al Mini~
stro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno e nelle zone depresse del Centro'-
Nord. ~ Per conoscere quali urgenti prov-
vedimenti intendano adottare per eliminare
la grave crisi che incombe sulla città di
Licata, centro di 40 mila abitanti, una volta
rigoglioso per le sue industrie, che erano
costituite da raffinerie di zolfo, per la cen-
trale elettrica, per un movimento portuale
che nel 1938 si aggirava intorno a 300 mila
tonnellate annue e per la produzione agri-
cola di primaticci, carciofi, piselli e pomi-
doro, e oggi ridotta a squallida città per
il mancato sviluppo economico, per la to-
tale assenza di industrie, per la paralisi
del porto e per il completo abbandono del-
l'agricoltura.

Tutta la città, il giorno 15 luglio 1968,
è ancora una volta scesa in sciopero per

i provvedimenti più volte reclamati e che,
se attuati, potrebbero creare condizioni per
un serio sviluppo della zona che comprende
i comuni di Licata, Palma Montechiaro, Na-
ro, Camastra, CampobelIo di Licata e Rava-
nusa.

I provvedimenti che si chiedono sono:

costruzione di un acquedotto per la for-
nitura di acqua potabile, che oggi è carente,
e per uso industriale;

installazione delle industrie di fibre acri-
liche, come stabilito da più di due anni
dagli accordi triangolari fra la Regione si-
ciliana, l'ENI e la «Montedison »;

riattivazione del porto;
costruzione della diga sul Salsa indi-

spensabile per lo sviluppo dell'agricoltura;
costruzione di un ponte nuovo sul fiu-

me Salso nella parte che attraversa la città;
costruzione di una via di circonvalla-

zione per evitare l'attraversamento della cit-
tà da parte di numerosi mezzi pesanti e leg-
geri;

costruzione di un moderno ospedale
con almeno 300 posti letto;

completamento e acceleramento dei la-
vori per la costruzione delIa rete fognante
e idrica nei vecchi e nuovi quartieri.

Tutti questi provv,edimenti che si chiedo--
no, assieme alla costruzione di case popo--
lari per eliminare la crisi edilizia che atta-
naglia la città, sono necessari per impedire
che la disoccupazione sia ancora più preoc-
cupante, tenendo conto che più di 10 mila
sono i lavoratori emigrati. (interp. - 22)

CIPOLLA. ~ Ai Ministri dei lavori pubbli-
ci, dell' industria, del commercio e dell' ar-
tigianato, dell' agricoltura e delle foreste ed
al Ministro per gli interventi straordinari
nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del
Centro-Nord. ~ Per quanto di rispettiva
competenza, per conoscere:

1) se intendono respingere, immediata-
mente e con urgenza, come onerosa per l'era-
rio, inadeguata a risolvere i problemi della
costruenda zona industriale di Licata e so--
prattutto profondamente lesiva degli inte-
ressi dell'agricoltura irrigua della zona di
Ribera, l'istanza di grande derivazione, pre-
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sentata dall'Ente minerario siciliano, anche
a nome dei suoi consociati «Montedison)}
ed ENT, di parte delle acque del sistema
idroelettrico del Sesio. Tale richiesta ha SlI-
scitato preoccupazione e sdegno tra i colti-
vatori e tra tutta la popolazione che vede
in pericolo non solo le prospettive di svi-
luppo economico della zona, ma perfino la
sopravvivenza di grandi trasformazioni agra-
rie di valore di decine di miliardi di lire,
frutto di gravosi ed ultradecennali sacrifici;

2) se non intendano, invece, promuo-
vere gli atti amministrativi necessari per
destinare ad uso irriguo, mediante cessione
all'Ente di sviluppo agricolo, fatte salve le
utilizzazioni potabili già acquisite, le acque
del bacino del Sesio utilizzate dall'Enel at-
traverso le dighe di Raia, Gammauta e
Piano del Leone a scopi idroelettrici. L'uti-
lizzazione piena ad uso irriguo delle ac-
que di tale bacino, con conseguente eli-
minazione di dispersioni, incertezze e scom-
pensi nell'assegnazione del.le aoque, risol-
verebbe due ordini di problemi: a) sal-
vaguardare ed estendere !'irrigazione del-
l'agro riber.ese, dove adesso è in corso di
sviluppo un impetuoso processo di trasfor-
mazione dell'agricoltura; b) estendere !'ir-
rigazione a parte dei territori dei comuni di
Burgio, Villafranca Sicula, Calamonaci e
Caltabellotta, tra i più colpiti dalla crisi
agricola e dall'emigrazione.

Una simile decisione, che non dannegge-
rebbe l'Enel nel cui bilancio produttivo com-
plessivo i pochi milioni di chilowattore an-
nui prodotti dalle centrali di Sosia rap-
presentano un'a.Iiquota modestissima, per-
menerebbe invece all'Ente di sviluppo agri-
colo, in adempimento alla legge regionale
per la ricostruzione e lo sviluppo delle zone
terremotate (nel cui ambito ricadono tut-
ti i comuni interessati), di elaborar.e ed at-
tuare un piano generale di riordino irriguo
della zona da includere nel piano di finan-
ziamenti della Cassa per il Mezzogiorno pre-
visto dall'articolo 59-bis del decreto~legge 27
febbraio 1968, n. 79, convertito, con modi-
ficazioni, nella legge 18 marzo 1968, n. 241.
(interp. - 36)

A L BAR E L L O. Signor Presidente,
le faccio presente che è iscritta all'ordine

del giorno una mia interrogazione, che vie-
ne prima dell'interpellanza del senatore
Raia che si vorrebbe discutere subito.,

Avevo ricevuto assicurazione dalla Presi-
denza che la mia interrogazione sarebbe sta-
ta svolta alle ore 11,30, e tutti abbiamo i
nostri impegni.

P RES T D E N T E. Questo dipende,
senatore Albarello, dal tempo occupato dagli

I altri oratori.

A L BAR E L L O. Ma io constato che
le interpellanze che vengono dopo la mia
interrogazione sono discusse prima.

P RES I D E N T E. È perchè ci sono
delle interrogazioni sullo stesso argomento:
lo si fa per guadagnare tempo. D'altro can-
to lei adesso non potrebbe parIare in ogni
caso, perchè è iscritta prima .!'interrogazio-
ne del senatore Segreto alla quale sono col-
legate due interpellanze.

Il senatore Raia ha facoltà di svolgere la
sua interpeI.lanza.

* R A I A. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, !'interpellanza che viene in discus-
sione al Senato è il naturale prosieguo di
un'azione che il mio Partito ed io personal-
mente abbiamo sviluppato da diversi anni
per richiamare l'attenzione del Paese sulla
situazione drammatica esistente nella pro-
vincia di Agrigento.

Questa provincia, che fa parte del trian-
golo della miseria, come è stato detto, va
morendo lentamente perchè è sottoposta ad
un processo degradativo che la rode senza
speranze, con la grave conseguenza di tra-
varia, a pochi giorni daI.l'inizio dell'anno in
corso, in uno stato di grave abbandono eco-
nomico e sociale, drammaticamente eviden-
ziato dalla bassezza del reddito globale e
pro capite oltre che dalla mancanza di po-
sti di lavoro e dallo stato di crisi dei vari
settori produttivi.

Mi rendo conto che ad alcuni la discussio-
ne di questo argomento potrebbe sembrare
anacronistica data la situazione che si è ve-
nuta a determinare in alcune regioni del
nostro Paese, e in Sicilia a Trapani, a cau-
sa delle alluvioni a proposito deI.le quali si
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sta discutendo oggi il relativo decreto-legge.
Costoro si sbagliano perchè si può afferma-
re, senza tema di smentita, che la provin-
cia di cui parliamo è permanentemente al-
luvionata, permanentemente franata, perma-
nentemente terremotata e soffre più di ogni
altra dell'incuria e dell'insolvenza della clas-
se dirigente.

I provvedimenti indispensabili che si so-
no indicati nella mia interpellanza, per la
soluzione dei problemi della città di Licata
in modo specifico, devono inquadrarsi nel
contesto generale della situazione dianzi de-
scritta; essa infatti non si discosta molto
dalla media delle altre zone della fascia cen-
tro-meridionale dell'Isola, caratterizzata dal-
l'agghiacciante primato del più basso red-
dito, della più alta percentuale di disoccu-
pati e di emigrati. Non penso di dire cose
nuove quando affermo ciò; ad onor del vero,
devo dire che molte sono state le visite com-
piute in questi ultimi tempi da diversi Mi-
nistri (l'ultima è stata la visita dell'onore-
vole Caiati al quale devo rimproverare di es-
sere andato in giro con soli deputati della
maggioranza a riprova di una mentalità set-
taria e di fazione) per rendersi conto de visu
della precaria condizione economica in cui
vivono gli abitanti di quella zona. Ma i Mi-
nistri sono venuti, si sono impegnati e poi
sono andati via dimenticandosi poi deUe
vive necessità loro prospettate. Così i pro-
blemi marciscono, tutto si fa passare sot-
to gamba; così ancora i sinistrati, a più di
due anni e mezzo dalla frana, che ha col-
pito la città di Agrigento attendono le pro-
messe dei ministri Mancini e Colombo; così
dopo un anno dal terremoto non solo non
sono stati affrontati per intero i problemi
dell'assistenza e dell'aiuto immediato alle
popolazioni colpite, ma restano ancora
drammaticamente aperti i problemi della
ricostruzione degli abitati distrutti o dan-
neggiati; restano aperti i problemi della ri-
presa dello sviluppo dell'economia in quel-
le zone, attraverso interventi straordinari
e massicci, perchè là dove è passata la mor-
te rinasca la vita e la speranza per l'avve-
niJ:1e.E così per i terremotati è cominciato
un altro duro inverno, mentre le piogge di
questi ultimi giorni rendono intransitabili

le strade delle baraccopoJ i e dei villaggi. A
un anno dalla tragedia è evidente che altri
motivi di scontento si aggiungono, per cui
lascio immaginar.e lo stato di esasperazione
a cui è arrivato l'animo dei terremotati.

Questa premessa generale era doveroso
io facessi per entrare nel vivo dell'interpel-
lanza che riguarda Licata. Fino a quaran-
t'anni fa Licata era fra le città più industria-
lizzate della Sicilia e di tutto il Meridione.
Vi prosperavano un grande oleificio, un gran-
de impianto per la produzione di sfarinati,
quattro raffinerie di zolfo, una deUe quali la
più importante d'Europa, diverse miniere
di zolfo, di cui una di not.evole entità. Il por-
to era attivissimo e ospitava navi di tutte
le nazionalità. In seguito si aggiunsero lo
stabilimento della Montecatini per la produ-
zione dei fertilizzanti ed altre piccole azien-
de a carattere artigianale e familiare. I pa-
sti di lavoro erano migliaia e si verificava
una corrente migratoria dai comuni limitro-
fi attirata dalla fiorente attività ed operosità
della città che è uno dei più grossi centri
della Sicilia.

In seguito alla crisi dello zolfo siciliano,
all'espandersi dell'industria del Nord e al-
l'uso campanilistico delle leve del potere da
parte di uomini politici senza scrupoli del-
la provincia di Agrigento, tutte queste atti-
vità sono scomparse e recentemente ne so-
no state cancellate persino le ultime testi-
monianze con l'abbattimento delle grandi ci-
miniere. Da allora la si è lasciata sprofon-
dare vieppiù nella miseria e nell'abbandono,
si è addirittura impedita la ripresa, la si è
lasciata calare nel baratro. Oggi non si può
parlare d'industria perchè manca l'acqua e
mancano le condizioni obiettive per poter

I far sorgere le stesse industrie. L'agricoltura
è in crisi e nella città si contano più di dieci-
mila emigrati. In una situazione di tanta
drammaticità rimangono insoluti i problemi
dell'igiene e della mancanza d'acqua pota-
bile: pericoli di epidemi.e incombono con-
tinuamente su quella gente per i noti inqui-
namenti che hanno fatto divenire la città
di Licata famosa in tutti i continenti.

Quali sono infatti, onorevoli colleghi, i rea-
li termini della situazione socio-economica
della città, oggi a due anni da quel triste
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fenomeno delle astensioni verificatosi nelle
elezioni regionali del 1967, fenomeno per il
quale essa ascese agli onori della ribalta na~
zionale e internazionale? Sono termini e si~
tuazioni veochi ed annosi, ma sempre tra~
gicamente e paradossalmente nuovi.'

Non è certamente migliorata la situazio-
ne dell'approvvigionamento idrico della cit-
tàse è vero, come è vero, che, malgrado l'ini-
zio dei lavori per la sistemazione della rete
idrica interna, essa soffre ancora di più la
sete; difatti, mentre fino al giugno del 1967
l'acqua veniva erogata ogni 8, 10 giorni, og~
gi ogni 20, eccetto in periodo elettorale quan-
do l'aoqua venne erogata a giorni alternati.

Vi sono inHerì quartieri dove l'acqua ar-
riva fetida e melmosa, rinverdendo il pe~
ricolo di possibili epidemie. Di fronte al per~
durare di questa grave situazione, il probb
ma del reperimento di altr,e sorgive per cor-
roborare la dotazione idrica che a Licata
viene dall'acquedotto consorziale Tre sor~
genti è stato sì tenuto presente, ma esso

~ mi si consenta dido ~ elude la gravità
della realtà attuale, non sembrandomi pos~
sibile poter far fronte al fabbisogno idrico
attuale con il ripristino o il convogliamento
di sorgenti nuove e di acquedotti abbando-
nati (San Pietro, Ramolia, Catena Fucile e
Prizzi) senza considerare, inoltre, il fatto
che, data la notevole distanza esistente da
Licata e l'accidentato percorso, soggetto a
frane e smottamenti continui, esse sarebbe~
ro soggette a interruzioni alquanto lunghe
e porterebbero, come finora si è verificato,
notevoli disagi alla popolazione.

Sebbene così grave sia il problema idrico
di Licata, anche in questo campo dobbia~
ma assistere alle inadempienze da parte del~
1',Ente acquedotti siciliani, sia per quanto
riguarda l'esecuzione del progetto già defi~
nito relativo all'acquedotto San Pietro, sia
per la mancata applicazione della legge Man-
cini che prevedeva la spesa di tre miliardi
per la costruzione della rete idrica e il risa~
namento dei quartieri malsani.

Spero di avere in questa occasione una ri:
3posta chiara sul perchè, alla data di oggi,
!'Ente acquedotti siciliani non abbia anco~
ra provveduto a presentar,e il progetto del
primo straldo della suddetta spesa, e spero
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inoltre che non ci si palleggi la responsa~
bilità, continuando a fare la solita politica
dello scaricabile di cui abbiamo avuto la
prova lapalissiana in occasione dell'ultima
visita dell'onorevole Caiati, quando era Mi-
nistro sotto il Gov,erno Leone, e dell'ineffa~
bile onorevole Carollo.

Per torna~e in argomento, semmai il pro-
blema va risolto radicalmente con la costru~
zione di un impianto di desalinizzazionc
delle acque marine che potrebbe non solo
ovviare al fabbisogno per uso civile, ma an-
che venire incontro a quel processo di
industrializzazione cui il problema idrico
è stato intimamente legato. Qui mi riferisco
ai famosi accordi triangolari EMS-EMI-Mon~
tedison la cui fusione ha nproposto in ter-
mini nuovi l'applicazione degli accordi stes~
si, per cui al prev,entivato impegno per la
costruzione della fabbrica di fibre acrili, che
avrebbe dovuto impiegare circa 2.000 ope~
rai, oggi si sostituisce la possibile costru~
zione di uno stabilimento di un'industria
tessile che occuperebbe in ogni caso una
massa di 700 operai, costituita da ragazze
specializza te.

In questo contesto va anche inquadrata
la grave crisi del porto: il porto di Licata,
fino a pochi lustri fa, fu uno dei più fioren~
ti della costa mediterranea e di tutta la Si-
cilia (nel 1938 si ebbe un volume di sbarco
e di imbarco di 300 mila tonnellate di mer~
ce) abbraociando un vasto hinterland che
comprendeva e comprende le tre provincie di
Agrigento, Caltanissetta ed Enna; esso era
meta e mezzo di imbarco e di sbarco, e quin-
di di commercializzazione, dei prodotti del-
la zona. Oggi il porto di Licata diventa, per
volontà governativa ~ e il piano azzurro
ne è testimonianza ~ un ramo secco; ci tro~

viamo di fronte a una decisione tragica quan-

I

.
do si pensi che la riattivazione del porto in
causa altro non richiederebbe se non pochi
lavori di escavazione ,e di scandagliamcnto
dei fondali e di proseguimento per altri 400
metri della scogliera da aggiungere ai 1.050
metri già esistenti; tutti questi lavori rnet~
terebbero il porto stesso nella condizione di
rendersi atto al pescaggio di navi moderne
di sempre maggiore tonnellaggio.
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Tragica decisione ~ dicevo prima ~ e non
so se dire coerent,e decisione, alla luce della
grave crisi in cui si dibatte l'economia agri~
cola licatese e alla luce di quanto è stato
fatto per essa dai vari Governi che si sono
succeduti sia a Roma che a Palermo. L'agri~
coltura poteva e potr,ebbe rappresentare, in~
fatti, il punto focale dell'economia locale
solo che una attenta e convinta politica di
trasformazione agraria avesse valutato qua~
le parte di rivitalizzazione del settore indu~
striale e quindi portuale essa avrebbe po~
tuta avere nel risollevamento economico e
sociale della zona. La soluzione di questa
grave crisi è pur essa legata al problema
dell'acqua, cioè all'irrigazione.

Fonte di irrigazione poteva e può essere
la costruzione della diga sul fiume Salsa in
località Raffo di Tasca. Licata, tutti i paesi
del circondario (Ravanusa, Campobello, Rie~
si, Sommatino, Butera, Mazzarino) ed altri
avrebbero tratto e trarrebbero sicuri van~
taggi dalla realizzazione di questa importan~
te opera.

La prospettiva dell'irrigazione di circa 7
mila ettari della migliore terra avrebbe con~
sentito la trasformazione di un sistema agri~
colo arretrato, e potrebbe far compiere mi~
racoli insperabili. Conosciamo al riguardo
tutto ciò che attorno alla costruzione di que.-
sta diga si è detto, conosciamo tutte le vi~
cende di natura burocratica e tecnica. C'è
stata un'inchiesta del « Giornale di Siciha}}
di Nicola Ravidà.

Domando: si deve fare o non si deve fare
questa diga? Voglio una risposta immediata
ed inequivocabile al fine di far conoscere
i termini esatti della questione a tutte le
popolazioni della zona.

Un'altra questione posta nella mia inter~
pellanza riguarda il ritardo nella costruzio~
ne della strada di circonvallazione. La ditta
appaltatrice si è attendata alle porte di Li~
cata, ma non dà inizio ai lavori. (Le cose
in Sicilia vanno tutte così!). Mi sembra do-
veroso chiedere un intervento massiccio, data
l'importanza di questa circonvallazione che
deve servire a snellire il traffico sulla sta~
tale 115 e ad evitare danni alle persone e alle
cose per l'attraversamentodei mezzi pesanti
entro la città.

Altro problema riguarda la questione ospe~
daliera. Sappiamo che hanno avuto inizio
i lavori; sappiamo che la nostra sollecita~
zione con l'interpellanza che si sta discuten~
do ha avuto buona parte in questa occa~
sione, ma non vorremmo che, come tutte
le opere iniziate a Licata e paesi limitrofi,
rimanga anche questa incompiuta. L'ospe~
dale deve servire per Licata e paesi circo-
stanti ed assume una grande importanza,
perchè quello attuale può essere paragonato
ad un posto di pronto soccorso, neppure be-
ne attrezzato.

C'è poi la questione della rete idrica e fo~

I
gnante. Ci risulta che i nuovi quartieri sono
ancora, e saranno per l'avvenire, privi di
rete idrica e fognante, in quanto i progetti
non sono stati ancora approntati dagli uffi-
ci competenti. Per quanto riguarda invece
i vecchi quartieri, i lavori vanno a rilento, le
ditte appaltatrici intendono consegnare i la~
vori con ritardo senza rispettare i termini
contrattuali previsti dal iCa[)itolato. Ciò com-
porta un assorbimento esiguo di mano d' ope~
l'a, per cui, quello che sembrava un mezzo
per lenire la disoccupazione, si dimostra po~
co efficace. Ci risulta infatti che appena una
ventina di operai sono occupati per circa
700 milioni di spesa.

L'altro punto, e concludo, riguarda l'edili~
zia popolare e scolastica che lascia molto a
desiderare. In ogni caso essa è ferma; non
si accenna a risolvere il grave problema della
casa per i lavoratori e della sede per le scuo~
le, per cui si è costretti a fare due turni in
tutte le scuole di ogni ordine e grado.

Queste le mie conclusioni, signor Presiden~
te e onorevoli colleghi: la città muore len~
tamente, la gente scappa, famiglie intere se
ne vanno in Germania. Questa è la realtà
drammatica di una delle città siciliane che
fanno testo per la miseria, la disoccupazione
e la depressione economica. Vi è una respon-
sabiltà precisa della classe dirigente della
provincia di Agrigento e non solo di quella
governativa di carattere nazionale e regio~
naIe. Termino dicendo che non si può an~
cara continuare di questo passo. Attendo
una risposta che non sia deludente e misti-
ficatoria della realtà. Grazie.
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P RES I D E N T E. Il senatore Cipolla
ha facoltà di svolgere la sua interpellanza.

C I P O L L A. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, il problema di fondo che io ho
posto all'attenzione del Governo e del Sena-
to con questa interpellanza fu da me già av-
vertito con analoga interpellan:lJa presentata
nel corso della precedente legislatura e che
non potè essere discussa per la conclusione
della legislatura stessa. Con !'interpellanza si
pone in sostanza un problema di scelte pro-
grammatiche da parte di una serie di enti
pubblici, che permettano la migliore e più
economica utilizzazione possibile delle risor-
se esistenti in una zona depressa, ma che ha
notevoli possibilità di sviluppo.

Questa esigenza di coordinamento di scel-
te programmatiche è oggi resa, e da un pun-
to di vista politico e da un punto di vista le-
gislativo, più necessaria dal fatto che tutti i
comuni interessati alle questioni poste nel-
l'interpellanza fanno parte della zona terre-
motata e quindi dentrano in quelle provvi-
denze e in quella programmazione di inter-
venti di sviluppo economico a cui si sono già
richiamati nelle interrogazioni precedenti il
senatore Cifarelli e il senatore Gatto, e che
costituiscono la base di quell'articolo 59-bis
del decretone sul terremoto che fu intro-
dotto ~ lo ricordiamo tutti ~ nel provve-
dimento governativo alla fine della passata
legislatura, come uno dei risultati di quella
pressione che per giorni e giorni le popola-
zioni del Belice fecero davanti a Montecito-
ria qui a Roma.

Io mi associo a quanto ha detto il senato-
re Gatto circa la denunzia della situazione
esistente per i problemi immediati di tutta
questa zona.

È una situazione veramente grave.
E colgo l'occasione per richiamare l'atten-

zione del nuovo Governo e soprattutto della
Presidenza del Senato affinchè venga mante-
nuto un impegno che quest'estate il Presi-
dente della Commissione lavori pubblici ha
preso con i sindaci dei comuni della zona
terremotata. L'impegno di una visita uffida-
l,e, ed anche abbastanza prolungata ed esau-
dente, della Commissione dei lavori pubbli-
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ci in questa zona per accertare la situazione
esistente ed anche le prospettive di sviluppo.
Faccio questa richi,esta alla Presidenza inci-
dentalmente in questa occasione, ,e spero pos~
sa avere buon esito.

Torno ora all'argomento spedfico dell'in-
terpellanza. Nel settembre scorso si svolse
una grande manif,estazione popolare di oltre
tremila contadini e cittadini della zona di
Ribera e degli altri comuni interessati presso
la centrale idroelettrica San Carlo costruita
30 anni fa dalla SGES, passata all'Enel. Que-
sta grande manifestazione, che aveva alla ,te-
sta il sindaco di Ribera e tutti gli altri sin-
daci della zona, e che coronava uno sciopero
generale di tutti i comuni interessati, avve-
niva in un momento particolarmente delica-
to creato dalla visita di una Commissione del
Ministero dei lavori pubblici incaricata di
accertare le condizioni per la cessione di una
parte dell'acqua del sistema Sosia-Verdura
ad un'altra zona della provincia. La gente
non voleva far passare i membri della Com-
missione ,ed essi poterono accedere sul posto
soltanto perchè in tal senso fu svolta una re-
sponsabile azione da parte dei dirigenti lo-
cali e dei parlamentari presenti.

Quale era la questione? Era stata comu-
nicata ~ ed affissa in tutti gli albi pretori
dei comuni interessati ~ la richiesta di una

derivazione dal sistema Sosia-Verdura di
110 litri d'acqua al secondo per un acquedot-
to industriale che doveva portare quest'ac-
qua a 97 chilometri di distanza, con una spe-
sa di 3 miliardi e mezzo, per fornire un'indu-
stria che doveva sorgere (industria che poi,
tra l'altro, non sorgerà, ma non per questo
motivo). Si disse che questa industria co-
munque avrebbe avuto bisogno di 80 litri
d'acqua al secondo. La richiesta di 110 litri
veniva fatta per superare il limite di compe-
tenza della regione, ben sapendo che la re-
gione non avrebbe potuto far nulla a questo
proposito (del resto, nell'estate precedente
non aveva potuto portare a termine una ma-
novra dello stesso tipo per portare dell'ac-
qua da Bivona verso Agrigento ed altre
zone ).

Io voglio qui rHevare l'estrema teme-
rarietà di questo progetto dell'Ente minera-



Senato della Repubblica ~ 3385 ~ V Legislatura

57a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 17 GENNAIO 1969

l'io e della Montedison. Si sa che le infra~
strutture sono a oosto zero per l'impresa,
perchè la spesa è a totale carico della Cassa
per il Mezzogiorno (e quindi, per modo di di~
re, l'impresa potrebbe anche derivare l'ac~
qua dal Po); ma spendere 3 miliardi e mez~
zo per portare 80 litri d'aoqua (perchè questo
è il fabbisogno) da 97 chilometri di distanza
è una follia.

Su questa base di partenza, comunque, in~
tanto si sono redatti i progetti, si sono pa~
gati i consulenti e si è messa in difficoltà una
intera popolazione.

Però io debbo dire che nessuno dei citta~
dini che protestavano quel giorno lo faceva~
no contro le esigenze di Licata, bensì contro
una manovra speculativa che cercava di con~
dizionare la soluzione di un problema di svi~
luppo industriale, che non si voleva risolve~
re per altra via, alla compressione di altri in~
teressi.

Credo che al momento attuale ~ non so
quello che dirà ora il sottosegretario Lo Giu~
dice, io mi riferisco a ciò che mi disse priva~
tamente il suo predecessore e a ciò che mi
fu detto dal Pr.esidente dell'ente, nostro col~
lega Verzotto ~ il problema sia stato accan~
tonato; l'acqua è stata trovata in un punto
più vicino all'impianto che deve sorgere e
quindi questa prima parte difensiva sarebbe
superata.

Quindi la discussione della nostra interpel~
lanza giungerebbe in ritardo in quanto la
questione avrebbe trovato già ampia soluzio~
ne e di questo noi siamo contenti dal mo~
mento che la prima richiesta sarebbe stata
soddisfatta.

Debbo anche dire che, avendo scorso il
progetto di proposte presentato dalla Presi~
denza della regione siciliana al Governo per
quanto riguarda il programma delle opere
previste dall'articolo 59~bis, ho visto che è
previsto un acquedotto industriale per Licata
per il quale sono stanziati 3 miliardi e mezzo
non meglio specifkati; siocome 3 miliardi e
mezzo erano stati stanziati prima per l'ac~
quedotto precedente, temo che ci possa
essere un ritorno di fiamma, e quindi vorrei
su questo punto una parola di chiarimento
da parte del Sottosegretario.

Ma i cittadini e i coltivatori della zona
pongono non solo un problema, diciamo co~
sì, difensivo, ma anche di attacco.

C'è però un prob1ema molto grave che la
azione dell'Ente mnerario siciliano e della
Montedison ha acutizzato e cioè il proble~
ma dell'uso delle acque del sistema idroelet~
trico Sosio~Verdura. Sappiamo tutti quanto
sia importante per tutte le zone meridiona~
li e in particolare per questa parte della Si~
cilia che sta davanti all'Africa, e che ha un
clima meraviglioso che permette di produr-
r.e ottimi prodotti agricoli come le fragole e
le arance, il problema dell'irrigazione ai fini
della capacità di sviluppo della regione. Un
esempio è costituito appunto da Ribera.

Questa zona però è solo un'oasi nella par-
te terminale delle valli del V,erdura e del Ma~
gazzolo. La tendenza all'allargamento di que-
sta zona irrigua è frenata dai ritardi e dagli
errori incredibili che sono stati commessi da~
gli organi pubblici in questi anni. Intendo ri~
ferirmi al problema della inefficienza della
traversa sul Magazzolo che è risultata mal co-
struita. Ella, onorevole Sottosegretario, po-
trà andare a vedere al Ministero dei lavori
pubblici la pratica che riguarda la diga e la
traversa sul laghetto Gorgo, che è ultimata
da dieci anni e non ancora collaudata per
una incredibile vicenda di ritardi burocra~
tici. Per quanto riguarda la diga sul Magaz~
zolo in contrada Castello, sebbene vi sia già
un finanziamento di un miliardo e mezzo da
parte della regione, vi è un ritardo per quan~
to riguarda perfino l'appalto degli studi da
parte del Genio civile. Infine c'è il sistema
Verdura-Sosio.

Per questi ritardi, come si esce immedia~
tamente dalla zona limitrofa a Ribera che
per merito dei suoi abitanti ha una antica
tradizione di agricoltura irrigua, entriamo
nella parte della Sicilia dell'entroterra e del-
l'emigrazione. Così Calamonaci, a tre chilo~
metri da Ribera e dalla costa, si presenta già
come un paese della provincia di Enna, del-
l'estremo centro dell'Isola; anche dall'altro
lato c'è il territorio orientale del comune di
Sciacca che è caratterizzato da un'economia
molto arretrata. C'è poi da considerare Bur-
gio, Villafranca, Zucca Sicula, Caltabellotta
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e San Carlo. L'aoqua ci saDebbe pure per
queste zone, soltanto che per una scelta fat~
ta trent'anni fa dalla SGES non può irrigare
i terreni di questi comuni. In questa zona
esistono, costruiti dalla SGES tra il 1930 e
il 1940, tr,e serbatoi di 15 milioIli di metri cu~
bi di aoqua, quelli di Raia, Giammauta e
Piano del Leone. Esiste a metà del Verdura
una traversa sempre di proprietà dell'Enel
oggi, ieri della ESA e c'è una concessione di
tutte queste acque per uso idroelettrico. Ci
sono tre piccole centrali, oggi ridicole, che
avevano un valore quando la produzione del~
l'energia elettrica in Sicilia era dell'ordine
di 200 milioni di chilowattora, prima del do.
poguerra. Oggi, parlare di SOo 60 milioni di
chilowattora, quando la produzione è del~
l'ordine di miliaDdi di chilowattora, è ridi~
colo. Questa aoqua viene portata fino alla
foce del Verdura. Di lì i contadini e gli agri~
eoltori attingono l'aoqua a mezzo pompe
azionate da trattori e la riportano di nuovo
in su con un grande costo per loro e per la
società, se si considera lo scarso numero di
chilowattora di energia elettrica che è servi~
ta a produrre. L'acqua che parte da queste
dighe da una quota altissima di circa 700 me~
tri potrebbe irrigare tutta la valle del Ver~
naIe di Sciacca che sono a quota 250~300me~
tri. Ecco quindi il senso profondo delle ri~
chieste delle popolazioni della zona e di quel~
le che sono state avanzate nella precedente
legislatura dal mio partito, in un tConvegno
tenuto nella città di Ribera, e da me stesso
nella ricordata interpellanza, affinchè questa
acqua venga utilizzata in maniera diversa.
L'interrogativo quindi che noi poniamo è
questo: qual è il valore dell'energia elettrica
prodotta? Penso di poche decine di mi.lioni di
chilovattora. Quale sarebbe il valore della
produzione agricola ottenibile in una zona
dove si hanno produzioni vendibili lorde di
circa 2 o 3 milioni per etfaro, in circa 15~20
mila ettari di terreno? Gli studi fatti dall'En~
te di sviluppo agricolo su nostra sollecitazio~
ne dimostrano che, se oltre ai 15 milioni di
metri cubi già invasati, ci fosse per uso irri-
guo una >concessione completa delle altre ac-
que del Verdura, si potrebbero ricavare nel
periodo estivo altri 35 milioni di metri cubi

di acqua; arriveremmo, cioè, a circa SOmilio-
ni di metri cubi. Si darebbe vita a un sistema
unico che comprenderebbe tutti questi co-
muni, la zona orientale di Sciaoca, Ribera e
poi, verso l'interno, Burgio, Calamonaci, Cal~
tabellotta, Villafranca. Si tratta veramente
di una questione notevole.

Invece, onorevole Sottosegretario, lei po~
trà divertirsi andando a vedere la sorte che
ha avuto una richiesta di derivazione da
parte dell'ESA (ecx:ERAS) di queste acque,
presentata al Ministero da oltre venti anni.

Noi infatti ci troviamo di fronte, da una
parte, all'estremo vigore di questi contadini
che riescono ad utilizzare ogni goccia di
acqua per irrigare la terra, dall'altra parte,
ai poteri pubblid che con la loro incapacità
determinano veramente casi incredibili di
abbandono, di miseria e di emigrazione.

La situazione obiettiva è estremamente
favorevole, visto che siamo in una zona dove
si tratta di utilizzare opere già costruite, ove
vi è una grande tradizione locale ed esperien-
za di irrigazione, e vi è la possibilità di irri-
gazione non per sommersione, ma per
aspersione.

I ritardi in generale, per i processi di irri-
gazione derivano dal ritardo nella costruzio-
ne delle dighe e nell'apprendimento delle
pratiche colturali da parte degli interessati.
In questo caso però noi abbiamo le dighe già
costruite e i contadini che sanno coltivare.

Perciò su questo problema si è determi~
nata nella zona una grande unità.

A questo punto desidero rivolgere una
domanda. Proprio in adempimento della
legge sulla ricostruzione delle zone sismiche
ai primi di novembre si è tenuta a Ribera
una riunione della consulta zonale dell'En-
te di sviluppo agricolo. In quella occasione
all'unanimità è stato ajpprovato un ordine
del giorno presentato dal sottoscritto in
cui si chiede all'ESA di richiedere l'utilizza~
zione di queste aoque (cioè il passaggio
delle concessioni e degli impianti dall'Enel
all'ESA). Ebbene, io voglio sapere se tale
richiesta è pervenuta al Ministero. Inoltre
ho notato ,che in quelle famose proposte,
presentate al CIPE dalla regione, non esiste
alcuna richiesta a tale proposito. Anche su
questo fatto io chiedo delle spiegazioni, vor-
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rei sapere quali iniziative il Governo prende- i
rà, perchè se l'Ente siciliano di sviluppo agri-
colo non adempie ad un voto della popolazio-
ne della zona, espresso in un organismo le-
galmente costituito qual è la consulta zona-
le, ciò non esime dalla sua responsabilità
il Ministero dei lavori pubblici e gli altri Mi-
nisteri competenti, dato che le derivazioni
delle acque e le conoessioni di esse per usi
idroelettrici ed irrigui dipendono dal Gover-
no nazionale, e ciò non esime il Ministero
dall'esprimere la propria opinione.

Io ho voluto prospettare, sia pure un po'
diffusamente, tale questione, perchè è di
grandissima importanza ed è tale da modi-
ficare profondamente l'agricoltura e l'eco-
nomia di quella zona assieme alle altre ope-
re infrastrutturali, di cui parlava prima il
senatore Gatto Simone, cioè il porto di Sciac-
ca, la ferrovia Castelvetrano-Porto Empe-
docle, eccetera. Comunque la base da cui si
deve partire è lo sviluppo di una agricol-
tura irrigua in una zona, fra l'altro, in cui
vi è una notevole diffusione della proprietà
contadina proprio per effetto di grandi lotte
condotte sia nel passato recente sia in quel-
lo antico.
. Infatti, questa gente che ha vissuto le ore
drammatiche del terremoto (non si tratta
dei comuni posti all'epicentro del terremo-
to, ma pUl'tuttavia seriamente colpiti), in
questa stiuazione drammatica chiede, per
restare, per ricostruire le case, che lo Stato
non si presenti con il volto di sempre e. che
le risorse esistenti nella zona possano essere
messe al servizio di questa grande capacità
ed entusiasmo di lavoro delle masse con-
tadine.

P RES I D E N T E. L'onorevole Sottose-
gretario di Stato per i lavori pubblici ha fa-
coltà di rispondere alle interpellanze nn. 22
e 36 e all'interrogazione n. 197.

L O G I U D I C E , Sottosegretario di Sta-
to per i lavori pubblici. Onorevole Presiden-
te, la mia risposta sarà unica per i due col-
leghi interpellanti, Raia e Cipolla, nonchè
per il collega Segreto che ha presentato una
interrogazione allo stesso riguardo.

La risposta, sia pure nella necessaria sin-
tesi, riguarda i problemi di competenza del
settore dei Lavori pubblici, nonchè quelli di
compet,enza di altre brancr~ dell'Ammini-
strazione, come !'industria e il commercio
che hanno a noi fornito gli elementi che
venivano sottoposti e sottolineati dalla in-
terrogazione e dalle interpellanze.

Risponderò quindi punto per punto ai
quesiti e ai problemi che sono stati sollevati.

Comincio con la risposta al senatore Raia
per quanto riguarda alcuni specifici proble-
mi del comune di Licata.

1) Acquedotto. ~ Il comune di Licata è

dotato di un acquedotto, per l'alimentazione
della popolazione, che non presenta, però,
la necessaria efficienza per mancanza di tem-
pestivi interventi manutentori da parte del
consorzio che ne ha la gestione. È perciò
che, recentemente, è stata interessata la re-,
gione siciliana affinchè, disciolto il consor-
zio, si possa trasferire la gestione dell'acque-
dotto all'Ente acquedotti siciliani, che sta
provvedendo alla esecuzione delle opere di
allacciamento dell'acquedotto Tre sorgen-
ti, da cui attinge acqua il comune di Li-
cata, a quello delle Madonie ovest. Tale al-
lacciamento consentirà di migliorare le di-
sponibilità idriche sia di Licata che degli
altri comuni facenti parte del consorzio, j

quali potranno fruire di un incremento di
dotazione di litri 60 per secondo.

Con speciale provvedimento legislativo, è
stata autorizzata la concessione del contri-
buto statale nella spesa di lire 3 miliardi
per il completo rifacimento, tra l'altro, della
rete idrica interna e di quella delle fognature.

Per quanto concerne gli usi cui detto ap-
provvigionamento idrico è destinato, si fa
presente che gli interventi citati concernono
l'uso idropotabile e quelli di piccole indu-
strie a carattere artigianale.

2) Porto. ~ Allo scopo di migliorare la
funzionalità ed operatività del porto di Lica-
ta sono stati inclusi nel programma esecuti-
vo delle opere da finanziare con i fondi stan-
ziati dalla legge 27 ottobre 1965, n. 1200, i
lavori di costruzione della banchina di riva
a nord dello specchio portuale ed escava-
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zione della zona antistante dell'importo di
lire 400 milioni.

Si confida che tali lavori possano essere
eseguiti al più presto.

3) Ponte. ~ Per la costruzione del ponte
sul fiume Salsa con provvedimento del 7 lu~
glio 1967 venne promesso il contributo di
lire 280 milioni nella spesa di lire 350 milioni
ai sensi della legge 21 aprile 1962, n. 181.

Successivamente, in data 20 giugno 1968,
è stata disposta la revoca del predetto con~
tributo, concesso ai sensi della legge n. 181,
ed adottato un nuovo provvedimento per la
concessione del contributo medesimo ai sen~
si della legge 15 febbraio 1953, n. 184, in ac~
coglimento della richiesta a tal fine inoltrata
dal comune di Licata.

4) Strada di circonvallazione. ~ L'ANAS
ha già appaltato i lavori di costruzione della
variante all'abitato di Licata lungo la S.S.
n. 115 « Sud occidentale Sicula »; e i lavori
stessi sono stati recentemente consegnati al~
!'impresa appaltatrice.

5) Ospedale. ~ Per quanto riguarda gli
interventi nel settore ospedali ero del comu~
ne di Licata, si fa presente che per la costru~
zione del nuovo ospedale civile S. Giacomo
d'Alto Piano, dimensionato per 300 posti~
letto, è stata prevista una spesa complessiva
di lire 2 miliardi: su detta spesa sono stati
già promessi contributi, ai sensi della legge
30 maggio 1965, n. 574, per complessive lire
1.500.000.000, di cui lire 300 milioni nell'an~
no finanziario 1965~66 e lire 1.200.000.000 per
gli anni 1967-68.

I relativi lavori sono stati appaltati in
data 27 luglio 1968.

6) Rete idrica. ~ Circa i lavori di com~
pletamento della rete idrica e fognante, in
atto, sono in corso i lavori per la sistema-
zione della rete idrica e fognante dell'abitato
di Licata per un importo di lire 500 milioni. '

Inoltre, risultano appaltati lavori per un
importo di lire 50 milioni per l'ampliamento
e miglioramento della rete idrica.

È stata anche disposta l'esecuzione dei la~
vori relativi alla costruzione del primo lotto
della rete fognante del quartiere Oltre Pon~
te per un importo di lire 168 milioni.

Le suddette opere sono state finanziate
dallo Stato ai sensi della legge 3 agosto
1949, n. 589.

Per quanto concerne le necessità edilizie
della zona, si assicura 'Che il Ministero dei
lavori pubblici non mancherà di tenere nella
massima considerazione tali esigenze.

Il Ministero dell'industria, commercio e
artigianato, da parte sua, ha reso noto quan~
to segue: nuovo stabilimento tessile, che pro.
durrà capi di maglieria e articoli confezio~
nati e darà lavoro a settecento persone, sarà
costruito a Licata.

L'iniziativa è compresa nel programma di
perfezionamento dei così detti accordi
triangolari a suo tempo stipulati fra la
regione siciliana, l'ENI e la Montecatini-
Edison.

I lavori per la costruzione del nuovo com~
plesso industriale a Licata dovrebbero co~
minciare entro il mese di aprile prossimo.

La decisione è contenuta in una conven-
venzione firmata il 17 settembre 1968, nella
sede della Presidenza della regione, dal se-
natore Verzotto, presidente dell'Ente mine-
rario siciliano, e dall'ingegner Cavalli, vice-
direttore genrale della società Montecatini~
Edison.

Con tale convenzione la società Monteca-
tini~Edison si è impegnata a realizzare a
Licata, tramite la sua consociata Chatil-
Ion di Milano, lo stabilimento tessile. I
lavori per la realizzazione del nuovo com~
plesso dovranno completarsi entro dodici
mesi.

Il comitato dei ministri per il Mezzogior.
no ha comunkato quanto segue: Si premei-
(te che la maggior parte delle esigen-
ze del comune di Licata, segnalate dal
senatore interpellante, non rientra nel qua~
dro delle competenze della Cassa per il Mez-
zogiorno, quali risultano definite dalla legge
26 giugno 1965, n. 717, e dal piano di coor-
dinamento.

Ciò vale, in particolare, per la riattivazio~
ne del porto, per la via di circonvallazione
della città e l'attraversamento del fiume Sal~
so con un nuovo ponte, per la costruzione
dell'ospedale ed infine per la diga sul fiume
Salsa.
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Circa quest'ultima argamenta, nel preci~
sare che l'area interessata nan rientra tra i
perimetri di interventa della Cassa per
la sviluppa dell'agricaltura, si fa presente
che il cennato Istituta, nel quadro dei pro~
grammi del quindicennia 1950~1965, ha svi~
luppata una sistematica serie di studi e di
prave sperimentali atti ad accertare la pas~
sibilità di impiega irrigua delle acque del
Salsa. I risultati di tali studi sana stati
negativi, in quanto il cantenuta salina di
dette acque è risultata tale da scansigliarne
l'uso per l'irrigaziane, nan sala satta un pro~
fila agranomico immediata, ma anche per il
pericala di un progressiva aumenta dei sali
nel terreno che, data la natura eminente~
mente argillasa del medesimo, porterebbe
all'isterilimenta dell'area irrigata.

Anche gli attenti studi valti ad isalare le
acque degli affluenti caratterizzate da un mi~
nore tassa di salinità e a canvagliarle in ap~
pasiti serbatoi hanna avuta esita negativa.

Quanta ai prablemi dell'appravvigiana~
menta idrica patabile, l'interventa realizza~
ta dalla Cassa negli ultimi anni, nanchè
la serie di apere in corso di esecuzione, sa~
na valsi a migliarare decisamente le candi~
ziani di Licata (almena came apporta idri~
co dall'esterna), con prospettive di ulteria~
l'i, cansistenti incr<ementi a breve termine.
Infatti, il centra abitata poteva inizialmente
contare su una partata dell'ardine di ap~
pena 20 litri al secanda, la quale ~ can i
lavari finanziati dalla Cassa per il paten~
ziamenta dell'acquedotta delle Tre sargen~
ti, di recente ultimati ~ è stata aumentata

a 35AO litri al secanda. Mediante il collega~
mento, pai, tra il detta acquedatta e quella
delle Madonie avest, can la scava di alcuni
pozzi, can la castruziane del nuava acque~
datto di S. Pietra e can la realizzaziane dei
necessari serbatai urbani (opere tutte in car~
so di esecuziane) il comune di Licata pa~
trà tra breve essere appravvigianato con una
partata camplessiva di 85~90 litri al secanda
(in tempi successivi patranna eventualmente
essere dispasti ulteriari incrementi, in rela~
zione alla passibiJità di raddoppia dell'ac~
quedatta delle Madanie avest).

Per quanto attiene all/approvvigianamenta
di acque per usa industriale, la Cassa

nan è direttamente interessata al problema,
attesa che Ucata nan ricade nelle aree e
nuclei di cancentrazione industriale indicati
dal piana di coardinamento degli interventi
pubblici nel Mezzagiarno.

Risulta, peraltra, che l'argomenta è alla
attenziane dei campetenti OJ1gani della re~
gione siciliana.

Il Ministero dell'agricaltura e delle fare~
ste ha reso nata quanta segue: Per quel che
concerne l'accenna generica alla situaziane
dell'agrkaltura lacale, si fa presente che, a
narma degli articali 14 e 20 della legge ca~
stituziallale 24 febbraia 1948 n. 2, sulla sta~
tuta della regia ne siciliana, in materia di
agricaltura la regiane ha, nel territaria del~
l'IsaIa, la legislaziane esclusiva e svalge le
relative funziani esecutive ed amministra~
tive. Inaltre, ai sensi dell/articala 2, lettera
a) del decreta legislativa 7 maggia 1948,
n. 789, cancernente l'esercizio nella regione
siciliana delle attribuzioni del Ministera del~
l'agricaltura e delle fareste, gli uffici regia~
nali e pravinciali e qualsiasi altro uffici a pe"
riferica del Ministera medesimo, nel terri~
taria della regiane, sana organi dell'ammini~
straziane regianale.

Canseguentemente, il Ministero stessa nan
ha alcun patere di intervento diretta nel
territaria dell'IsaIa, ma, nei casi di leggi na~
zianali in materia di agricoltura, che tra~
vassero applicaziane anche nel territaria del~
le regiani a statuta speciale, si limita sal~
tanta ad assegnare alla regiane, previe inte~
se can i campetenti argani regianali, quata
parte dei fandi stanziati sulle autarizzaziani
di spesa disposte dalle leggi stesse, ICOSÌca~
me, ad esempia, si è già fatta e cantinuerà
a farsi, per i successivi esercizi finanziari,
per i fandi del seconda piana verde.

La regiane, a sua valta, pravvede a ripar~
tire i fandi ad essa assegnati in base a una
prapria valutazione delle esigenze delle varie
zone agrarie del territaria dell'IsaIa.

In ardi ne alla interpellanza n. 36 del se~
natare Cipalla e alla interrogazione orale
n. 197 del senatare Segreta si fa presente
quanta segue.

L'Ente mineraria siciliana, can istanza 9
febbraia 1968, carredata da pragetta di mas~
sima 30 gennaia 1968, a firma ingegner Ve~
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cellio, ha chiesto la concessione di derivare
dal fiume Verdura (o Sosio), dallo scarico
della esistente centrale idroelettrica S. Car-
lo dell'Enel, alla quota 208 sul livello del ma-
re, in comune di Burgio (Agrigento) e diret-
tamente dalla sponda destra del fiume alla
quota 211 sul livello del mare, mediante tra-
versa ricadente in parte in quello del comune
di Chiusa Sclafani (prov~nda di Palermo), la
portata complessiva di litri al secondo 110
per i fabbisogni idrici delle iniziative indu-
striali di Licata (Agrigento).

La suddetta istanza di grande derivazione
ad uso industriale, assimilato a .quello pota-
bile, è stata quindi sottoposta alla istrutto-
ria prescritta dal vigente testo unico di leg-
gi sulle acque e sugH impianti elettrici, ap-
provato con regio decreto 11 dicembre 1933,
n. 1775, con ordinanza ministeriale 2 agosto
1968, n. 1714.

Nel corso della vIsita locale di istruttoria,
previsto dall'articolo 8 del su citato testo
unico, svoltasi il 25 settembre ultimo scorso,
sono state verbalizzate, da parte dell'ufficio
del Genio civile di Agrigento, tutte le oppo-
sizioni, osservazioni e proposte, formulate
da enti e private...

C I P O L L A. E da migliaia di persone
che erano presenti!

L O G I U D I C E, Sottosegretario di
Stato per i lavori pubblici. ... nei confronti
della richiesta dell'Ente minerario siciliano, e
sono state acquisite agli atti della pratica le
documentazioni prodotte dagli stessi oppo-
nenti per illustrare i motivi di opposizione.

Alla stregua delle sopra menzionate dispo-
sizioni di legge, sulla istruttoria dell'istanza
in parola riferirà al Ministero dei lavori pub-
blici l'ufficio del Genio iCÌvile di Agrigento
(sentito anche quello di Palermo) ~ dopo

che la sezione idrografica di Palermo avrà
compilato la relazione idrologica relativa al-
l'utilizzazione richiesta ~ esprimendo il pro-
prio avviso in merito. La pratica, quindi,
completa di tutti gH atti ed elementi di giu-
dizio acquisiti nel corso dell'istruttoria, sarà
sottoposta all'esame del Consiglio superiore
dei lavori pubblici per il prescritto parere

ai fini deJle successive determinazioni mini-
steriali da adottare nei confronti della ri-
chiesta dell'Ente minerario siciliano.

Per quanto concerne la proposta formula-
ta nel punto 2 dell'interpellanza, 'proposta che
interessando, tra l'altro, una utenza legitti-
mamente in uso da parte dell'Enel, solleva
delicati e complessi problemi di carattere
giuridico, amministrativo ed economioo, si
fa presente che non è possibile, in sede am-
ministrativa, esprimere alcun parere non ri-
sultando essa concretata con regolare richie-
sta, ai sensi del citato testo unico Il dicem-
bre 1933, n. 1775, nè da parte dell'ESA, nè
di altri enti.

Da parte sua il Ministero dell'industria,
del commercio e dell'artigianato ha oomuni-
cato quanto segue.

La concessione della utilizzazione delle ac-
que del fiume Sosia ai fini della produzione
di energia elettrica fu assentita alla Società
generale elettrica della Sicilia (SGES) con
decreto del Ministro dei lavori pubblici del
3 ottobre 1940, n. 5204.

Le acque così concesse, invasate nel serba-
tOlO costruito in località Gammauta (metri
cubi 1.500.000), e quelle invasate nel serba-
toio costruito successivamente (metri cubi
9.134.000) con una opera di sbarramento nel
vallone del torrente Raia, affluente di destra
del fiume Socio, sono utilizzat.e per l'alimen-
tazione delle centrali di S. Garlo, Favara e
Poggiodiana.

La produzione delle tre centrali ha un ruo-
lo molto importante nell'economia energeti-
ca della Sioilia perchè concou,e ~ insieme

con altre centrali a serbatoio del comparti-
mento di Palermo ~ a coprire le punte del
diagmmma di carico giornaliero.

Il gruppo delle centrali del SOSlO costitui-
sce, inoltre, nella Sicilia occidentale un im-
portante centro di produzione locale, che per-
mette di migliorare il servizio Sià sotto il
profilo quantitativa che qualitativo con il
mantenimento della tensione entro limiti
soddisfacenti.

In situaziol1l dI emergenza, infine, le cen-
trali del Sosia acquistano un particolare ri-
lievo rappresentando esso l'unica fonte di
produzione di energia elettrica che può ga-
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rantire l'alimentazione delle utenze della SI~
cilia centro~meridionale.

Da quanto sopra esposto risulta evidente
Il danno che potrebbe derivar,e al servizio
elettrico della Sicilia, se venisse comunque
menomata la produzione degli impianti idro-
elettrici in questione.

Pertanto qualora per le acque del bacino
del SOS1O dovessero essere intrapresi atti
amministrativi intesi a destinare le acque
stesse ad uso diverso da quello attuale, l'Enel
dovrebbe opporsi e chiedere l'applicazione
delle disposizioni contemplate dal testo uni~
co sulle acque ed impianti elettrioi, nonchè
del regolamento per l,e derivazioni ed utiliz-
zazioni di acque pubbliche.

Il Ministro per gli interv,enti straordinari
nel MezzogIOrno e nelle zone depresse del
centro~No]1d ha fatto presente quanto segue:
si premette che nei territori irndicati dal
senatore interrogante l'azione delLa Cassa per
il Mezzogiorno si limita a interventi riguar~
danti il solo settore degli acquedotti, per cui
non rientra fra le attribuzioni del predetto
istituto la richiesta di cui al punto 1) della
in terpellanza.

Quanto alle future attività da parte della
regione siciliana nei settori industriali e
agricolo, le stesse dovrebbero in ogni caso
tener conto non soltanto delle utilizzazioni
potabili già acquisite ma anche di quelle fu-
ture. Ciò in relazione a quanto prevIsto dal
piano regolatore generale degli acquedotti
già approvato dal Consiglio dei ministri in
data 26 luglio 1968.

P RES I D E N T E. Il sena tore Segre~
to ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

S E G R E T O. Signor Presidente, al-
!'interrogazione che ho presentato da tanto
tempo non è stata data risposta con sO'lleci~
tudine da parte del precedente Ministro. Og-
gi essa finalmente è venuta all'ordine del
giorno e mi auguro che le altre interrogazio~
ni e intevpellanze che ogni parlamentare pre~
senta nell'interesse della comunità vengano
esaminate e discusse a tempo e luogo al fi~
ne di poter effettivamente chiarire come
stanno le cose in ogni circostanza. So che

il Presidente a questo scopo ha fatto un pas-
so decisivo, fattivo e fermo nell'interesse dei
lavO'ri parlamentari e di questo lo ringrazio.

Della risposta dell'onorevole SO'ttO'segre~
tario non posso essere soddisfatto, poichè
da essa si evince che il problema sO'llevato
dalla mia interrogazione non è stato risO'l~
tO', nè si pensa che possa esserlo a breve
scadenza. La mia interrogazione non vo-
l'eva e nO'n vuole essere un elemento di pole~
mica, ma un elemento di chiarimento allo
scopo di evitare che vengano commesse del-
le ingiustizie a danno di pO'pO'laziO'niche da
tanto tempo soffronO' e la cui situazione il
terremoto ha maggiO'rmente aggravato.

Signor Sottosegretario, l'istanza presenta-
ta dall'Ente minerario siciliano, anche a no-
me dei suO'i cO'nsociati, la Montedison e
rENI, di prelevare le acque dal fiume V'er-
dura per avviarle nella zona di Licata, sem~
pre in provincia di Agrigento, a mio parere,
nO'n dsO'lve il problema della città di Licata.
Anche se è intenziO'ne dell'Ente minerario
siciliano di migliorare, dal punto di vista
tecnico e industriale, la zona di Licata, io
penso che il prelevare l'acqua dal fiume Ver-
dura non pO'ssa dare a questa città marto-
riata quel benessere che il Governo vor-
rebbe. Togliere l'acqua alla zona di Ribe~
l'a, çhe cO'nfina cO'n Sciacca e con le zone ter~
remO'tate, nO'n solo nO'n risolverebbe il pro-
blema di Licata, ma porterebbe del danno
alle popolazioni di Ribera, di Sciacca, di Vil~
lafranca, di Lucca, di Burgio e di tutta la
zona terremotata, pe:rchè in quella zona il
fiume Verdura cO'stituisce la risO'rsa princi~
pale per i lavoratori della terra.

IO' penso che sarebbe opportuno che il
I

Governo venisse incontro a queste popo-
lazioni non già togliendo l'acqua per portar~
la a Licata, ma incrementando la canalizza~
zione e quindi cel'cando di non far disperde-
re l'acqua che deve essere appunto imbri~
gliata in canali idO'nei. L'aumentO' dell'ac~
qua pO'tl'ebbe dare ai contadini della zona la
possibilità di coltivare con profitto i pri-
maticci e di migliorare le terre. Certo, il pro-
blema di Licata è importantissimo e iO' non
voglio discO'starmi da quanto ha detto il se-
natore Raia quando ha posto la questione
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del miglioramento di una zona depressa,
ma esso non deve essere posto in antitesi
a quello di un'altra zona: in tal modo ver~
l'ebbe aid essere danneggiata una zona sen~
za che con ciò si risolva il problema del~
l'altra.

Il problema di Ucata, signor Sottosegre~
tario, si può risolvere effettivamente nell'ar~
co di una sistemazione generale della no~
stra provincia e, pertanto, sarebbe opportu~
no che finalmente noi conoscessimo quali
sono le vere intenzioni del Ministro dei la~

vori pubblici nei riguardi dei contadini del
riberese, di Sciacca e dei paesi viciniori, af~

finchè essi conoscano la sorte di queste aJC~
que e si tranquillizzino tutti coloro che so~

no interessati ai problemi di queste acque
che garantiscono il pane alle popolazioni.

P RES I D E N T E. Il senatore Raia
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.
La prego di essere breve.

* R A I A. Devo subito dire che sono in~
soddisfatto della risposta datami, anche se,
burocraticamente, ella, onorevole Sottosegre~
tario, ha risposto a tutti i punti. Sono insod~
disfatto in modo particolare della risposta
che mi si è data sulla non possibilità della
costruzione della diga sul Salsa.

Su questo problema qualche Ministro per
la ricerca scientifica ha fatto la sua for~
tuna politica, in quanto è da 4 o 5 anni che
si dice che la diga sarà fatta e che sarà dato
così un posto di lavoro a circa 5 mila la~
voratori, mentre la gente, sia a Licata come
a Ravanusa, continua a emigrare.

Sono anche insoddisfatto per quanto mi
è stato risposto sulla questione relativa al~
l'Ente acquedotto siciliano perchè, sebbene
siano- già stati stanziati i fondi, i lavori an~
cora non cominciano; sono insoddisfatto
inoltre per quanto riguarda la rete fognante~
idrica perchè pare che si stia un'altra volta
ripetendo quello che è avvenuto undici anni
fa: cioè, quando si è costruita quella rete
fognante che era collegata alla rete idrica,
si sono avuti casi di epidemie e lo stesso è
avvenuto recentemente, nel 1967.

In tale questione il discorso andrebbe
approfondito, ma, per venire incontro alla
richiesta del Presidente, mi limito a dichia~
l'armi insoddisfatto.

P RES I D E N T E Il senatore Ci~
palla ha facoltà di dichiarare se sia soddi~
sfatto.

C I P O L L A. Per quanto riguarda la
prima parte della mia interpellanza, debbo
manifestare, non all'onorevole Lo Giudice
che è venuto qui forse a leggere soltanto
un discorso ~ dal momento che è Sottose~
gretario da pochi giorni ~ ma a chi
ha preparato la risposta l'insoddisfazio~
ne profonda che provo perchè, per quello
che ho detto prima e che mi è stato proprio
ieri confermato dalla viva voce di un colle~
ga nostro che è presidente dell'lEnte mine~

l'aria siciliano, la questione dovrebbe rite~
nersi chiusa; invece la risposta fredda, bu~
rocratica, che ha dato il Sottosegretario di~
mostra che questa lipratica iniziata continua
a camminare creando possibilità enormi di
pericolo. Poichè sappiamo bene che cosa
siano questi burocrati del Genio civi,le e
di che cosa siano capaci l,e alte buro~
crazie ministeriali, siamo seriamente spa~
ventati ogni volta che entriamo a contatto
con queste forze che sono al di fuori della
realtà viva ed operante delle popolazioni,
ma che sono sempre facili a provare la sug~
gestione di forze potenti. Bisogna definire
la questione: non basta che l'Ente dica che
l'acqua oggi non la vuole più perchè può
sempre capitare domani qualcuno che ri-
sollevi la questione e che potrebbe trovare
la strada aperta e tracciata.

L O G I U D I C E, Sottosegretario d'i
Stato per i lavori pubblici. L'Ente minera~
rio, senatore Cipolla, non deve avere una
conversazione amichevole, ma deve dare
una dichiarazione precisa.

C I P O L L A. Ripeto che l'Ente mine~
l'aria che ha sollevato la questione, che
ha provocato scioperi, manifestazioni, che
ha mobilitato gente, deve ora mettere la
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pietra tombale sul problema. e ritirare la
richiesta. E quindi penso che questo passa
essere fatta anche can iniziativa del Mini~
stero, date le acquisizioni, del resto, pubbli~
che. Non si tratta sola di una canversazione
privata, ma è stato pubblicato un comuni~
cato dall'Ente minerario dapa la visita di
una delegaziane delle popolazioni interessa~
te in cui si annunziava il ritiro della pratica.

Per quanto riguarda il secondo problema
posto dall'interpellanza, io devo dkhiarare
ugualmente la mia insaddisfaziO'ne: una par~
te di questa, come è stato giustamente fatto
rilevare, va all'Ente siciliano di sviluppo
agricolo che non ha presentato alcuna ri~
chiesta; un'altra parte va al Ministero del~
l'industria che risponde negativamente, sen~
za avere esaminato la richiesta, senza con~
siderare tra l'altra che, altre agli impianti
Enel, vi sono quelli dell'ESE, e dimentican~
do che a pochi chilometri da questa zona
c'è la centrale elettrica di Porto Empedocle
dell'ESE. NO'n c'è dubbio che il problema
vada visto ed esaminato unitariamente. Lo
ENI è una centrale molto importante che
produce centinaia di milioni di chilowattora.

A questo riguardo io vorrei sottolineare
come sia necessario impedire le chiusure
burocratiche che dividano la Stata italiano:
infatti, gli uffici studi e gli uffici legiiSlativi
di questi enti elettrici ~ ,che poi, nel caso
dell'Enel, sono ereditati dai precedenti pa~
droni ~ hanno una visione proprietaria
delle risorse che non sano più delle ex so~
cietà, ma dello Stato. Una volta che la
centrale elettrica non è più della SGES,
ma dell'Enel, cioè dell'ente nazionale di
elettricità, non si possono considerare le
esigenze di altri settori dell'economia delle
popolazioni nello stesso modo in cui si con~
slderavano quando queste concessioni era~
no dI vecchi monopoli elettrici che saippia~
mo tutti quale politica iSeguissero.

Ci sono dei casi clamarosi. Da tre anni
è fermo Jl finanziamento per il progetto
esecutivo dell'irrigazione della quota 150 di
Menfi, che si trova più all'interno della zona
terremotata, in quanto l'ufficiO' dell'ESE im~
pone al consiglio di amministrazione di un

ente pubblico di opporsi a quello che due

altri enti pubblici, la Cassa per il Mezzo~
giorno e l'ente di sviluppa agricolo, rkhie~
dono, nell'interesse generale.

Per questo io protesto contro la risposta
preventivamente negativa del Ministero dei
lavori Ipubblici. Vorrei però, per evitare di
concludere soltanto con la protesta, dire
che si tratta di problemi di vita per intere

I zone che non si possono quindi risolvere
in modo burocratico. Io credo che il Go~
verno dovrebbe procedere, visto che ancora
11 plano del CIPE per la zona terremotata
non è stato approvato e prima che questo
venga definito, a convocare presso il Mini~
stero dei lavori pubblici (e credo che anche
il senatore Segreto possa essere d'accordo)
l'Eme di sVIluppo agricalo, l'Enel, gli inte~
ressatl e l raJppresentanti delle popolazioni
della zona in modo che si possa decidere.
Cose di questo genere infatti non si possono
chiudere con Uina risposta burocratica per~
chè, interessando la vita di intere popola~
zioni saranno riproposte, se non trovano
un accaglimento nella sede parlamentare o
in quella ministeriale, attraverso la latta del~
le pO'pO'lazioni che anche in questI giorni
hanno dimostrato di voler far sentire la loro
voce. Infatti non si tratta di popolazioni che
vogliono morire, emigrare a abbandonare
questi paesi sfortunati, ma di popolaziani
che vogliono ricostruire i loro paesi in mo~
do diverso da prima.

P RES I D E N T E. Segue un'interro~
gazione del senatore Albarello e di altri se~
natori. Se ne dia lettura.

G E R M A N O', SegretarLO:

ALBARELLO, DI PRISCO, MASCIALE. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai Ministri degli affari esteri e della difesa.
~ Per sapere se la nomina ad ambasciato~
re del senatore Messeri, di cui si ricorda
la virulenta polemica che fu una delle cause
dell'insorgere del caso del SIFAR, non deb~
ba considerarsi come una tacitazione tanto
più oppartuna e tempestiva ove si conside~

l'i anche che fu il predetto Messeri a fare il
nome del calonnello Rocca che doveva più
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tardi perire tragicamente, in circostanze non
ancora chiarite.

Gli interraganti ricordano che il senatore
Messeri ebbe a dimettersi clamorosamente
da Sattosegretario per il commercio con
l'estera per disaccordo con una decisione
del Governa. Non si comprende perciò, an~
che sotto questo profilo, l'opportunità della
nomina dell'ambasciatore in parola. (int. or.
~ 201)

P RES I D E N T E. L'onorevole Satto~
segretario di Stato per gli affari esteri ha fa~
caltà di rispondere a questa interragaziane.

P E D I N I, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. L'ambasciatore Girola~
ma Messeri è entrato a far parte della car~
riera diplomatica~cansolare nel luglio 1937
a seguito di concorso. Per circa venti anni
ha svolto attività diplamatica e consolare,
conseguendo brillantemente pramozioni a
tutti i gradi della carriera fino a quello di
consigliere di ambasciata conseguito nell'ot~
tobre 1956.

Durante tale periado il predetto ha pre~
stato servizio in numerose sedi all'estera,
con incarichi via via più importanti, tra i
quali si ricordano quelli di vice cansole a Chi~
cago, secando segretario a Mosca, primo se-
gretario a Bruxelles ed infine console gene~
rale ad Algeri. In tutti tali incarichi il dot~
tor Messeri si è sempre distinto per le sue
ottime doti ed ha potuto così maturare la
propria personalità con esperienza sia nel
settore diplamatico che consolare.

Parimenti importanti e delicati i compiti
che il predetto ha svolto durante i periodi
di servizio al Ministero. In particolare quel~
li presso la Direzione generale degli affari
politici, la segreteria generale e !'incarico
di capo della segreteria particolare del Sot~
tosegretario di Stato.

Eletto senatore il 10 giugno 1958, è stato
collocato ~ in base alle norme vigenti ~ in

aspettativa per tutta la durata del mandato
parlamentare, mandato rinnovato per la le~
gislatura sucoessiva. Durante tale periodo è
stato anche Sottosegretario per il commer~
cia estero.

Va ricordato infine che, degli attuali am~
basciatori di grado, ciJ:1cala metà sono en~
trati in iCarriera successivamente o contem~
poraneamente al dottor Messeri, il quale
è stato nominato ambasciatore nella seduta
del Cansiglio dei ministri del 28 settembre
1968.

P RES I D E N T E. Il senatare Alba~
rello ha facoltà di dichiarare se sia soddi~
sfatto.

A L BAR E L L O. Signor Presidente,
penso che l'onorevole Sottosegretario mi
consentirà di dare al Senato alcune noti~
zie che egli ha voluto fornirmi in via ami~
chevole e confidenziale: la prima secondo
la quale la rispasta sarebbe stata r,edatta
dall'onorevole Zagari, in seguito impedito
a venirla a dare personalmente; la secon~
da che il senatore Messeri è stato incaricato
di svolgere una missione d'inchiesta come
ambasciatore itinerante in America Latina
e negli Stati Uniti da lui recentemente ulti~
mata. Confesso che questa è una notizia che
mi lascia di stucco. Mi consenta l'onorevole
Sottosegretario di pregarla di riferire al~
l'anorevole Zagari le parole pronunciate in
quest'Aula dal defunto e compianto presi~
dente del Gruppo del Partito socialista, al~
lora unificato, il senatore Lami Starnuti. Par~
landa del senatore Messeri, il compianto
senatore Lami Starnuti, appartenente allo
stesso partito dell'onorevole Zagari, il qua~
le ora afferma che il senatore Messeri è una
persona dal brillante passato e di grande
capacità, che cosa dice? Che cosa ha det~
to nella s,eduta del 26 gennaio 1967 il sena~
tore Lami Starnuti? «Mi sono inoltre per~
messo, signar Presidente, di accompagnare
la mia interrogazione con una lettera mol~
to rispettosa alla Presidenza nella quale ho
messo in rilievo il tono dell'interrogazione
del senatore Messeri, la sua forma assalu-
tamente intollerabile e inusitata nel linguag~
gio parlamentare. La forma dell'interroga~
zione Messeri passa ogni limite: non solo
non è un linguaggio parlamentare, ma è un
linguaggio che non si usa tra persone edu-
cate e tra persone dabbene ».
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Questo è il giudizio che i socialisti in que~
st'Aula hanno dato del senator.e Messeri. E
adesso un Sottosegretario socialista prepa~

l'a una risposta dicendo tutto il contrario di
quello che ha detto in quest' Aula il presi~
dente del Gruppo, in una vicenda sulla qua~
le molti si sono spinti sino a dare dei giu~
dizi morali.

Ma, siccome c'è qui in Aula il senator.e
Cifarelli, del Partito repubblicano, che ap~
partiene alla maggioranza parlamentare, mi
permetta, il senatore Cifarelli, di leggere che
cosa ha detto in quest'Aula della « Voce re~
pubblicana» e dei suoi redattori il senatore
Messeri: «Desidero dire che non avrei mai
immaginato » ~ sono parole testuali prese

dal resoconto stenografico ~ « che i redatto~

l'i respunsabili della" Voce repubblicana ",
notoriamente afflitti da un male cronico che
è il loro nanismo politico, potessero abban~
donare l'incedere che li connota per muover~
si disinvoltamente sulla pista della diffama~
zione, nella quale si rivelano maratoneti del~
la calunnia e della menzogna ».

Questo è l'ambasciatore itinerante della
Repubblica italiana nel Sud America e ne~
gli Stati Uniti d'America.

Ma, se non credete a Lami Starnuti e alla
« Voce repubblicana », andiamo a vedere che
cosa ha detto il defunto colonnello Renzo
Rocca, l'uomo che «è stato suicidato» ~

perchè questa è la parola esatta che biso~
gna adoperare ~ nella sua nota informati~
va del senatore Messeri, nota informativa
del SIPAR del 3 ottobre 1966: «Il presi~
dente di un grande complesso industriale
di Stato, rientrato due giorni or sono da
Washington, riferisce confidenzialmente che
il senator.e Messeri si reca frequentemente
al Pentagono offrendo i suoi buoni uffici per
commesse militari alle Porze armate ita~
liane ». Un senatore della Repubblica mer~
cante d'armi, per ammissione dello stesso
SIPAR, che voi avete mandato nello stesso
posto in cui il SIP AR diceva che andava per
vendere o per comprare armi!

«Egli è accompagnato da certo mister
Sullivan, funzionario del Tesoro USA, che
viene molto spesso a Roma. Le insistenti of~
ferte del Messeri hanno creato imbarazzo
al Pentagono, dove non si sa quali incari~

chi abbia il Messeri e da chi, tanto piÙ che
il Messeri afferma che egli sarà il prossimo
Ministro della difesa. Il Messeri è un diplo~
matico ed è stato anche Sottosegretario al
commercio con l'estero».

E il Messeri commenta: «Il Segreta~

l'io generale degli affari esteri, dottor Or~
tona, mi disse: "Cosa vuoi, oaro Messeri,
il ministro Tpemelloni è in preda a viva agi~
tazione per H fatto delle tue affermazioni
circa l'imminenza della tua successione al
Dicastero" ».

Ora, dopo ohe è successo questo, do~
po che Messeri ha detto che il mini~
stro Tremelloni ha dato delle «gaglioffe
istruzioni », ha chiamato «ignobili sicofan~
ti» i funzionari dello Stato, in quest'Aula
venite a direi che questo personaggio ha
una brillante carriera! Ma quale brillante
carriera? Di tipo mafioso forse? Ci vuole un
po' di serietà nella conduzione degli affari

I dello Stato. Mi meraviglio altamente che

l'onorevole Nenni, Ministro degli esteri, ab~
bia permesso che il Senato venisse in que~
sta maniera, vorrei dire, quasi msultato con
una risposta di questo genere.

Signori miei, il primo che ha fatto in que~
sta Aula il nome del colonnello Renzo Roc~
ca è stato il senatore Messeri. E voi sapete
che si dice che il colonnello Renzo Rocca
sia morto perchè trafficava in armi. Porse
lo stesso colonnello Rocca ha steso la nota
confidenziale che parla di offerte di com~
messe da parte di Messeri. E ora ci venit.e
a dire che tutto questo non serve a niente
e che questo personaggio dovrebbe rappr.e~
sentare la Repubblica italiana negli Stati
Uniti d'America e negli altri Stati del Sud
America.

Io dichiaro tutta la mia insoddisfazione
e tutta la mia indignazione per il fatto, ora~
mai conclamato e chiarissimo, che voi avete
promosso certe persone non perchè ci fosse
una scadenza di carriera o non perchè si
imponesse automaticità nella nomina: voi
le avete promosse con un atto politico hen
deliberato, eon un atto politico di tacita~
zione. Appena il generale Aloja non è stato
piÙ capo di stato maggiore della Difesa lo
avete nominato direttore dei cantieri riUDl~
ti di Taranto perchè sapeva alcune cose
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sullo scandalo del SIFAR. Avete proposto
al generale De Lorenzo l'ambasciata del Bra~
sile o la presidenza della Finmare e quan~
do il generale De Lorenzo al processo vi ha
detto di avere le pizze registrate della vo~
stra offerta fatta dal dottor Lugo non avete
chiesto che queste prove venissero portate
davanti al magistrato. Vi è poi un ultimo
fatto. Il dottor Guarnera, che ha archiviato
la cosa misteriosissima della morte del co~
lonnello Rocca, ci ha detto che il colonnello
aveva nella sua abitazione privata ~ priva~

ta perchè era infatti finita la sua dipendenza
dal SIFAR ~ importantissimi documenti

di Stato. Ma come, il Parlamento della Re~
pubblica non può sapere che cosa erano
questi importantissimi documenti di Stato
che si trovavano nella casa di un privato?
Noi non possiamo sapere niente e c'è tutta
una manovra per tacitare tutti, per pro~
muovere tutti, per far silenzio affinchè il
Paese non sappia dello scandalo del SIF AR
e del pericolo mortale che ha corso nel lu~
glio del 1964. Ma finchè avremo voce in que~
sto Parlamento noi domanderemo sempre
che luce sia fatta e che attraverso le pro~
mozioni ad hoc non siano cancellate le pro~
ve, le ramificazioni di uno scandalo che ha
attentato alle libertà democratiche del no-
stro Paese. (Applausi dall' estrema si71lstra).

P E D I N I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E D I N I, SottosegretarlO dI Stato per
gh affari esteri. Onorevole Presidente, mi
consenta una brevissima osservazione.

Non tocca a me rimarcare quanto la re~
plica del senatore Albarello, che è libero di
dichiararsi soddisfatto o insoddisfatto, sia
comunque andata ultra petIta. In ogni caso
è mio dovere precisare che sono qui a ri~
spondere come rappresentante del Ministe~

l'O degli esteri. Quindi non vi è nessuna dir
ferenziazione per il fatto che venga l'onore.
vole Zagari o il sottoscritto: la risposta coin~
volge la responsabilità del Ministero degli
esteri nella sua integrità.

Mi consenta inoltre di precisare, signor
Presidente, che nella nostra risposta abbia~
mo voluto documentare le circostanze obiet-
tive di dignità di carriera in base alle quali
il senatore Messeri è stato promosso.

Da ultimo mi consenta di osservare an~
cora che al senatore Messeri, come a qual~
siasi altro ambasciatore nominato, il Mil11~
stel'O degli esteri può affidare gli incarichi
che rientrano nella libertà della sua Ammi~
nistrazione e della sua competenza.

D'altronde, senatore Albarello, per ciò che
riguarda la recente missione compiuta dal
senatore Messeri nell'America latina e neJ~
l'America del nord non vi è nulla di segre~
to perchè di essa la stampa e le agenzie han~
no dato regolar'e informazione. Grazie, si~
gnor Presidente.

P R ,E S I D E N T E .
gazione del senatore Levi

l'i. Se ne dia lettura.

Segue un'interro~
e di altri senato~

G E R M A N O ' , Segretario:

LEVI, TOMASUCCI, ALBANI, RAIA. ~

Al Ministro degli affari esteri. ~ Per cono~
scere i motivi per i quali è stata convocata,
a breve scadenza, la riunione del Comitato
degli italiani all'estero nella sua composi~
zione attuale, senza prima provvedere alla
sua modifica, e ciò in aperto contrasto con
le assicurazioni date dal Ministro.

Gli interroganti chiedono altresì di cono~
scere se il Ministro non consideri necessario
procedere, prima della convocazione, alla
modifica del carattere di rappresentatività
del Comitato consultivo degli italiani al~
l'estero includendovi autentici rappresen~
tanti della emigrazione italiana, e cioè lavo~
ratori emigrati, effettivi rappresentanti del~
le comunità di Javoratori italiani all'estero,
e in particolare delle varie associazioni de~
mocratiche che essi liberamente e spontanea~
mente si sono date nei diversi Paesi di emi~
gl'azione, nonchè delle organizzazioni sinda~
cali nazionali e delle associazioni italiane che
organizzano emigrati e loro familiari.

Gli interroganti, infine, chiedono di cono~
scere se il Ministro non concordi nel rile~
nere che solo un nuovo Comitato, composto
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con i criteri sopra indicati, potrà possedere
i requisiti di prestigio, di rappresentatività
e di capacità ad adempiere ai suoi compiti
istituzionali. (int. or. ~ 191)

P RES I D E N T E. L'onorevole Sotto~
segretario di Stato per gli affari esteri ha
facoltà di rispondere a questa interroga-
zione.

P E D I N I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Onorevole Presidente, ono-
revoli senatori, mi permetto di ricordare agli
onorevoli interroganti che il Comitato con~
sultivo degli italiani all'estero venne istitui-
to con decreto ministeriale 21 settembre
1967 in applicazione della norma contenuta
nell'articolo 28 del decreto 5 gennaio 1967,
n. 18 suH'ordinamento dell'Amministrazione
degli affari esteri. Di esso fanno parte 40
membri nominati per un quinquennio dal
Ministero degli affari esteri di cui 30 appar-
tenenti alla collettività italiana all'estero e
10 designati da altre amministrazioni deHo
Stato scelte tra le maggiori interessate ai
problemi emigratori.

La stessa norma istitutiva dispone che il
Comitato debba essere convocato almeno
una volta l'anno. Pertanto, essendosi tenu-
ta la prima sessione del Comitato tra il 12
e il 19 ottobre 1967, la convocazione della
seconda sessione per il 10 ottobre scorso
non solo era normale, ma, in un certo senso,
era anche auspicabile nè può dirsi che la
convocazione stessa sia stata fatta, come si
afferma nell'interrogazione, a breve scaden-
za, dato che essa fu effettuata con comuni~
cazione del 29 luglio 1968 tramite le nostre
ambasciate e venne confermata direttamen-
te agli interessati con lettera del 9 agosto
successivo.

Gli onorevoli interroganti affermano inol-
tre che la convocazione del Comitato sareb-
be stata fatta senza prima provvedere alla
sua modifica, e ciò in aperto contrasto con
le assicurazioni date. In proposito, mi sem-
bra che si debba dare atto al Governo che,
in sede di attuazione della legge di delega
per il riordinamento del Ministero degli
esteri, aveva proposto opportunamente che
il Comitato consultivo degli italiani all'este-

ro fosse costituito non già da membri de-
signati di ufficio, bensì da persone nomina-
te dal Presidente della Repubblica previa
consultazione elettiva delle associazioni ita-
liane funzionanti in seno a ciascuna collet-
tività italiana all'estero, in modo che le per-
sone così scelte potessero assumere propria-
mente la veste di rappresentanti delle col-
lettività.

Il Governo suggerì, inoltre, di chiamare
a far parte del Comitato un certo numero
di esperti sui problemi emigratori, sugge-
rimento che era stato ispirato dal dichiara-
to proposito di rendere possibile la parte-
cipazione al Comitato di qualificati rappre-
sentanti sindacali italiani, anche se non re~
sidenti all'estero e da rappresentanti delle
organizzazioni nazionali che si occupano di
assistenza e di tutela degli emigranti.

Fu comunque il Comitato stesso che, a
conclusione della sua prima sessione, deci-
se di porre allo studio la propria riforma in
senso elettivo e rappresentativo con l'oppor-
tuna integrazione di esperti e affidò l'esame
dell'argomento ad un apposito gruppo di la-
voro con il compito di riferire con proposte
concrete alla seconda sessione.

È pertanto evidente che la convocazione
tempestiva della seconda sessione ha obbe-
dito anche all'esigenza di concludere lo stu-
dio dell'auspicata riforma, non essendo pen-
sabile che un organo regolarmente costitui-
to per un quinquennio venisse esautorato
al punto di impedirgli l'esercizio delle sue
funzioni istituzionali, proprio sull'argomen-
to più significativo per la propria esistenza
e funzionalità.

In realtà, onorevoli interroganti, il Comi-
tato ha concluso la sua seconda sessione ap-
provando un documento articolato che, ol-
tre ad esprimere pareri favorevoli all'intro-
duzione di un congruo numero di esperti,
ivi compresi ~ insisto ~ i rappresentanti

delle organizzazioni sindacali italiane mag-
giormente rappresentative, ha chiesto anche
l'aumento dei propri membri residenti al-
l'estero, allo scopo di assicurare una più
adeguata rappresentanza a tutte le colletti-
vità, in proporzione della loro consistenza
numerica, e si è pronunciato perchè tali
rappresentanti vengano elettI su liste dI can-
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didati proposti dalIe associazioni italiane
funzionanti all'estero e rispondenti a deter~
minati requisiti.

Sulla base di tali indicazioni ~ desidero
darne assicurazione ~ il Ministero degli

affari esteri si propone di presentare al~
l'esame del Parlamento un disegno di legge
atto a realizzare compiuta mente !'iniziale
idea ispiratrice dell'istituto. Ciò peraltro non
significa che il Ministero degli affari esteri
concordi con il giudizio completamente ne~
gativo che gli onorevoli interroganti hanno
ritenuto di formulare sull'attuale Comitato.
Ritengo anzi che si debba dare atto al Co~
mitato di avere operato con obiettività esem~
plare, meritandosi il prestigio che già ora
gli viene riconosciuto dagli italiani all'este~
ro per la libertà di giudizio e per la saggez~
za dimostrata in ogni occasione da tutti con~
cordemente i suoi membri, al di là e al di so~
pra della quahfica professionale di ciascuno.
Grazie, signor Presidente.

P RES I D E N T E Il senatore Levi
ha facoltà dI dichiarare se sia soddisfatto.

L E V I. Sono lieto di dare atto all'ono~
revole Sottosegretario della cortese soler~
zia con la quale ha voluto rispondere alla
nostra interrogazione in uno dei primi atti
della sua attività ministeriale; questa buo~
na volontà fa bene sperare che tutti i pro~
blemi dell'emigrazione, e non soltanto que~
sto, relativamente piccolo, di cui ci occupia~
mo, troveranno mteresse e attenzione da
parte del Ministero.

Questa mterrogazione rIsale al mese dI
settembre ed m parte è scaduta come attua~
lità, 'per quanto riguarda la riunione del Co~
mltato consultivo degli Italiani all'estero: ma
non era affatto nostra intenzione soffermar.
Cl su una polemica spicciola riguardante il
passato. Non toccherò più quindi questi al'.
gomenti, che sono ormai superati dal tem~
po, ma cercherò, secondo i nostri propositi,
di aprire e sollecitare la dIscussione per il
futuro, per un futuro del tutto nuovo nel
metodo e neIJa coscienza del fenomeno del.
l'emigrazione e di tutti l provvedimenti che
debbono essere preSI a questi proposItO. Nè

il nostro interesse per questo problema può
dirsi di parte, poichè i quattro ,firmatari di
questa interrogazione, come anche i firmata~
ri dell'interrogazione analoga che era stata
presentata all'altro ramo del Parlamento, a
cui ha già dato risposta per iscritto il sena-
tore Oliva, allora Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri, appartengono a tre grup~
pi parlamentari diversi e sono, in questo ca-
so, legati unicamente dal comune interesse
per il problema dell'emigrazione e dal fatto
di essere tutti membri della Federazione ita~
liana dei lavoratori emigrati e famiglie, che
risponde alla sigla FILEF. E soltanto per la
consapevolezza che il fenomeno dell'emigra~
zione è fondamentale ed è forse il più im~
portante della nostra vita nazionale e che è
un problema maturo in forma nuova, abbia.
ma presentato questa interrogazione. Non
dunque per la cronaca, nè per utilizzare stru-
mentalmente gli errori passati, ma per por~
tare il problema all'attenzione e alla coscien-
za del Parlamento e del Paese.

Certo, il Comitato consultivo degli italia-
m all'estero è in sè, di fronte ai complessi
fenomeni dell'emigrazione, un fatto poco ri~
levante. E se noi ne parliamo è per cercare
insieme di vedere se questo organismo, che
è stato considerato nato male o nato morto
e che è, almeno nelle sue parti negative, il
segno e l'esempio di una concezione anhqua~
ta e negativa di tutto il problema dell'emi~
gl'azione, possa diventare, poichè ormai co~
me organismo esiste, qualche cosa di utile e
di vivo attraverso la sua totale revisione e
ristrutturazione.

Sono lieto di sentIre ~ del resto lo sape-
vamo dai documenti in nostro possesso ~

che ora la persuasione della necessità di una
ristrutturazione totale è nella coscienza del
Ministero, ed è anche nella coscienza stessa
del membri del Comitato, di cui già il nome

dimostra il modo antiquato di affrontare il
problema: Comitato consultivo degli italiani
all'estero. Quello di « italiani all'estero» è
un termme estremamente generico. Anche
noi siamo italiam all'estero, quando ci re~
chiamo a fare un viaggio, anche i turisti so~
no italiani all'estero. Il fenomeno che è da-
vanti a noi non è tanto quello degli Italiani
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che si trovano all'estero, ma è il problema
degli emigranti, dei lavoratori, dell'~igra~
zione di massa, dell'emigrazione forzata, che,
come fenomeno, rappresenta un aspetto
fondamentale del nostro sistema economico,
sociale e politico; emigrazione forzata di
massa, frutto, come noi tutti sappiamo, di
un'infinità di cause che SI manifestano come
un'espulslOne, una frattura, una lacerazlOne

di un tessuto economico, sociale e culturale,
un atto quasi di sacrificio ntuale agli idoli
di una struttura propnetaria che ha bisogno
che una parte del popolo SIa esclusa, aliena-
ta, non esistente. Qumdi non italiani all'este-
ro, ma emigranti o lavoratori italiani emI-
grati.

Poi VI è la composizlOne di questo Comi-
tato, che corrisponde al suo nome: del 30
membri (e non dIscUtO qui del valore di CIa-
scuno, saranno certamente tutte persone de-
gnissime; non si tratta dI una critica perso-
nale), a parte glI esperti dei Ministeri, risul~
ta, dal loro curnculum vItae, che uno solo e
definito operaio, ed è un operaio emigrato in ,

Germania fin dal 1938, i cui problemi quindi
sono assai vecchI nei riguardi della realtà at-
tuale. VI sono quattro o cinque sindacalisti
delle ACLI e dell'INCA; gli altri sono perso-
ne certamente stimabIlI, ma sono dei tipIci
notabili delle comullltà italiane all'estero, so-
no quelli che, in qualche modo, evidentemen-
te per merito loro, hanno fatto fortuna. Vi
sono dei professlOlllstI, dei professori Ulll~
versitari, degli Impresari, degli industrialI,
dei rappresentantI delle grandi aziende Ita-
liane, della Fiat, della Flotta Lauro, della
Flotta Italia, della Pirelli e così via. Sono
cioè dei tJipici notabili, dei boss, degli « emi~
nenti membri» delle comullltà italiane, co-
me è scritto nel loro curriculum vitae, gente
che, seppure qualcuno dI loro è passato for~
se un giorno sul ponte dI « Broccolino » cer-
cando una «giobba », certamente non ha
mai dovuto usare la « sciabola» nè entrare
nelle « fattorie », per usare il linguaggio dei
nostri emigranti, e ancora meno forse ha
dovuto entrare nelle miniere del Limburgo
o nelle fabbriche della Germania; è gente
che ha fatto, ciascuno con merito, fortuna,
e che ora presiede le varie associazioni. So~

no tUttI presidentI; presIedono la Dante Ali~
ghien, le assocIazioni d'arma, le associazio-
ni degli ex qualche cosa, cioè sono gente che,
con tutte le virtù ohe possono ad essi essere
nconoscIUte, non hanno nulla a che fare con
la vera emigrazione nella sua forma attuale
e con la sua nuova coscienza.

Terzo punto, i compitI di questo Comita-
to consultivo non sono quelli di un'inchiesta
permanente democratica dalla base, di un
contatto continuo, di legame informativo, an~

che se hmltato al rapporti con Il Ministero,
senza mterruzioni: ma dI un vago potere
consultivo su problemi datI, cioè su proble~
mi che vengono ad esso sottoposti da parte
del Ministero, che sono stati fino ad ora più
che altro la propna riforma, alcuni problemi
scolastIci e Il problema del voto politico de~
glI emIgranti: problemi importanti, ma che
non sono quellI che più immedIatamente toc~
cano la vita quotIdiana della emigrazione, e
SUl quali essi riferiscono e discutono soltan-
to nel nguardI delle autontà ministerialI.

Sono tutti notabIli, sono tutti commenda-
tori; quellI che non erano ancora commen-
daton, sono statI nommati commendatori,
(cosa che non sarebbe certo servita molto a
quelli di loro, se ci fossero statI, che avreb-
bero dovuto portare questo titolo fra i com~
pagni della miniera o della fabbrica). Si trat-
ta cioè, al limite, di una specie di parlamen-
tmo dell'emIgrazione, ma di un parlamentino

corrispondente ai Parlamenti dei tempi in
cui non esisteva Il suffraglO universale, ma
esisteva soltanto un suffragio ristretto per
CUl Il Parlamento rappresentava una classe
chiusa, vale a dire che è un piccolo Parla

mento di classe nell'interno del mondo del
l'emigrazione.

Le critIche che sono state rivolte al Comi-
tato non sono affatto critiche di parte. Non
sono soltanto quelle che posso fare oggi qui
10 o uomilll della smistra, ma quelle che
nascono dall'interno stesso del Comitato,
che è composto, m buona parte, di persone
di buon senso, quelle dell'emigrazione e
quelle, particolarmente vivaci, espresse sui
giornali cattolicI della Fedeuropa, che si pub-
blicano m Svizzera, m Francia, in BelglO, e
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che hanno usato a volte termini abbastanza
pesanti.

In una lettera aperta recente del ({ Corrie~
re degli italiani )}, che è il giornale delle
ACLI in Svizzera, si è parlato addirittura, se
le cose non fossero modificate, di truffa. Il
Comitato è stato definito, in una lettera aper~
ta al mimstro Medici, una truffa, se, natural~
mente, le cose non venissero radicalmente
modificate.

Sull'" Eco d'ItalIa », altro giornale delle
organizzazIOm deglI emigrati cattolici, il Co~
mltato è stato paragonato ad un conclave,
per Il carattere chiuso, non pubblico, delle
sue dlscussiom e deUe sue deliberazioni. Ed
uno stesso dei membri del Comitato, il Di
Meola, sul ({ Corriere d'Italia », ha insistito
a criticare molti del punti negativi di cui
ho parlato. Il Di Meola, che ho conosciuto,
è un competente, uno dei rari membri for~
manti quella piccola minoranza di sindacali~
stIa effettivamente preparati sul problema
dell'emigrazione, che qumdi sentono parti~
colarmente l limitI di questa istItuzione.

Se Il problema dell'emigrazione dovesse
contmuare ad essere affrontato con questi
metodi e questi strumenti, sarebbe giusHfica-
to pensare, come pensano del resto anche
questi sindacalistI cattolICI dell' emigrazione,
che essi SIano del mezzi di evaSIOne e di ali~
bi, per non toccare la sostanza profonda di
un problema che, come voi sapete, interessa
non soltanto 5 milioni di uommi che stanno
all'estero, ma una parte così notevole, direI
quasi la totalità, del popolo Italiano.

Si tratta quindI di abolire questo istituto?
SI potrebbe anche abolirlo, senza grande dan~
no. TuttavIa, poichè l'istituto ormai esiste e
poichè è possibile pensare a dargli la fun-
zione dI primo tentativo di forma rappre~
sentatlVa delle comumtà Italiane, si può pen~
sare ai modi della sua modificazione. Ora,
le proposte di riforma, dI cui l'onorevole Sot~
tosegretario ci ha dato notizia, sono interes~
santi, e del resto ne discuteremo ampiamen-
te quando sarà proposta la legge, che vorrei
solleCItare fosse rapida. Gli studi compiuti
dallo stesso Comitato si rivolgono al metodo
elettivo per la integrazIOne o la modificazio~
ne del Comitato stesso. Ci sono state delle

lunghe discussioni sul modo di poter arriva-
re ad una elezione. Qui converrebbe vera~
mente che la discussione venisse approfondi~
ta, perchè non vorrei che questi sistemi elet~
torali fossero anche essi di carattere deterio~
re, propri del parlamentarismo eSIstente og~
gi e che soprattutto (come del resto parreb~
be da alcune delle proposte discusse) venis~
se a dimenticarsi che la grande massa del~
l'emigrazione non è costituita tanto da emi~
grati di vecchia data, ma da quelli di data
più recente. Tanto è vero che, mentre nelle
proposte discusse dal Comitato stesso si
parla di un certo numero di anni di emigra~
zione necessari per avere il diritto di voto,
sarebbe invece più opportuna una proposta
per dare il diritto di votare e di essere detti
soprattutto aglI emigrati degli ultimi dieci o
qumdici anni, perchè proprio questi sono co~
loro che rappresentano la sostanza stessa
umana, politica e sociale del grande fenome~
no dell'emigrazione.

Ma tutte le proposte e tutti gli studi che
oi vengono messi innanzi, non hanno un ter-
mine, non dicono quando verrà questa modi~
ficazione, questa ristrutturazione. P,erchè, in
attesa della proposta di una legge che ri~
chiede del tempo per essere elaborata ed ap~
provata, e che richiederà eventualmente an-
che maggior tempo per essere applicata, an-
che quando fosse soddIsfacente nelle sue
proposte, perchè intanto non modificare, ma~
gari con un decreto, l'attuale composizione
del Comitato consultivo con rappresentanti
sindacali e delle associazioni degli emigran~
ti? Perchè non modificarne soprattutto i
compiti e la struttura? Perchè non pensare
che invece di conservarlo come uno pseudo

Parlamento di carattere aristocratico, classi-
stico nel nguardi dell'emigrazione, se ne po-
trebbe fare invece uno strumento 'Permanen~
te di informazione del Mmistero, con relazio~

ni mensili, e con una composizione molto
più ampia e di carattere capillare in tutti i
Paesi di emigrazione, togliendogli il carattere
rappresentativo formale e facendone uno
strumento di informazione effettiva?

P RES I D E N T E. La prego dI con~
cludere, data l'ora tarda.
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L E V I. Chiedo scusa, sarò breve. Si
potrebbe fare provvIsoriamente più presto
di quanto non lo permetta il lungo proces-
so di elaborazione di una legge; in pochi me-
si si può fare una modifica immediata, in
attesa di una ristrutturaZlOne fondamentale,
più che dello studio di una semplice inte-
grazione.

Il problema che dIscutiamo oggi riguardo
all'emigrazione è soltanto un piccolo partI-
colare, rispetto alla complessità dei proble-
mi dell'emigrazlOne che vanno rivisti in mo-
do nuovo, tenendo conto della nuova coscien-
za del mondo dell'emigrazione e dei suoi
nuovi caratteri.

t per questo che alcuni senatori (tra i qua-
li io stesso) hanno presentato in questi gior-
ni una proposta dI legge per !'istituzione dI
una CommisslOne d'inchIesta parlamentare
sul problema dell'emigrazione, su tutto que-
sto complesso problema di cui la nostra clas-
se politica (non solo quella di oggi ~ per-

chè nm non siamo nella piccola polemica ~

ma la classe politica italiana direi da un se-
colo in qua), non ha mai tenuto conto, a cm
non ha mai saputo o voluto dare l'importan-
za che esso aveva, di cm non ha mai, vera-
mente, parlato. Anche per quanto riguarda
le ultime dichiarazlOlll dell'attuale Governo,
nelle 83 pagine di proposte dell'onorevole Ru-
mor non c'è una parola sul problema del-
l'emigrazlOne, che rappresenta il problema
fondamentale della nostra struttura naziona-
le, e che OggI non può più essere considera-
to un tabù, dI cui non si parla, nè un fatto
di natura, nè una dolorosa necessità econo-
mica nel mondo delle cose. Non più aliena-
zione e servitù, paternalismo e assistenza,
ma nuova coscienza, nuova forza politica ed
umana; e a~fermazione di nuova libertà.
Grazie.

P E D I N I, Sottosegretano di Stato per
gli affari esteri. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E D I N I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esten. Mi consenta, onorevole Pre-
sidente, di aggiungere una piccola precisazio-
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ne a quanto ho avuto l'onore di esporre nel-
la risposta all'mterrogazione del senatore
Levi.

Le argomentazioni portate dal senatore Le-
VI Cl indurrebbero ad aprire un ampio dI-
scorso che sarebbe veramente interessante
approfondIre, non lo possiamo fare oggI.
Vorrei, però, precisare al senatore Levi, rin-
graziandolo per il suo contributo, che egli
è in parte non ben informato: attualmente l
trenta membri del Comitato consultivo risul-
tano così catalogabili: sei lavoraton subor-
dinatI; tre lavoratori autonomI; sei rappre-
sentantI di organizzazioni dI assistenza e tu-
tela dei lavoratori; sette imprenditori e fun-
zlOnari direttivi di imprese; sei professioni-
sti e due docenti. Nulla quindi di classista.

Rlconfermo che il Governo avrebbe desI-
derato che la composizione dI questo comi-
tato fosse più rispondente a queUe finalità
rappresentatIve che ci eravamo proposte.
Anche Il documento che Il Senato ha recen-
temente preso in cons,egna dalla Commissio-
ne Gronchi costituisce comunque una base
di studlO estremamente mteressante per ap-
profondire gli argomenti toccati dall'onore-
vole interrogante.

Infine, e per non confermare Impressioni
di classismo nella concessione delle onorifi-
cenze, vorrei precisarle, senatore Levi, che
domenica scorsa, trovandomi tra i minatori
del Belgio, ho avuto occasione di stringere la
mano ad alcuni minaton che erano stati di
recente insigniti del titolo di cavaliere uffi-
cIale. Non so se VI sono anche commenda-
tori, non ne ho avuto personale conoscenza;
posso però assicurare che i cavalieri ufficia-
li Cl sono e, certamente, VI saranno anche i
commendatori!

P RES I D E N T E Segue un'inter-
rogazione del senatore BenedettI. Se ne dia
lettura.

GERMANO' Segretario:

BENBDETTI ~ Al Mmistro degli affari
esten. ~ Per conoscere i motivi che hanno

indotto il suo Ministero a negare il visto
di entrata ai componenti del Teatro polac-
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CO dI avanguardia, che avrebbe dovuto es~
sere .presente a Torino nei giorni 30 e 31
ottobre 1968 per due spettacoli organizzati
dall'Unione culturale torinese nell'ambito
del programma artistico dell'anno. (int. or.

~ 280)

P RES I D E N T E L'onorevole Sot~
tosegretario di Stato per gli affari esteri ha
facoltà di rispondere a questa interroga-
ZIOne.

P E D I N I, Sottosegretario di Stato per
gh affan esten. L'unico complesso teatrale
di prosa polacco che, in base alla documen~
tazione giacente al Ministero degli affari
esteri, risulti aver chiesto di essere autoriz~
zato a vemre in Italia nello scorso ottobre
è stato il Teatro studentesco di Lublino
« Gong », per prodursi ad Arezzo dal 22 al
26 ottobre.

Se è a tale complesso che intende rife~
nrsi il senatore Benedetti, si fa presente
che il visto d'mgresso non è stato negato:
è stato anzi concesso con la procedura più
sollecita possibile. Tuttavia, a causa del bre-
vissimo tempo intercorrente tra la presen-
tazione della nchiesta del visto e la data
d'inizio della manifestazione alla quale il
complesso mtendeva partecipare, gli inte~
ressati non hanno evidentemente ritenuto
di poter utilizzare detto visto.

P RES I D E N T E. Il senatore Bene-
detti ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

B E N E D E T T I Signor Presidente,
onorevole Sottosegretano, nel complesso so-
no veramente meravigliato della risposta
governativa Il fatto è abbastanza preciso:
l'Unione culturale di Torino aveva un nu~
trito programma, nel quale figurava il Tea-
tro d'avanguardia polacco, che doveva esi-
birsI l giorni 30 e 31 ottobre 1968, non in
un locale pubblico, ma nei locali dell'Unio~
ne culturale di Torino, per l'assolvimento
del suo programma riservato ai soci. Que-
sto Teatro d'avanguardia polacco non ha po-
tuto entrare in Italia. È un fatto preciso.

Ma vede, signor Sottosegretario, il fatto
è che il provvedimento che c'è stato si deve
mettere in collegamento con altri analoghi
provvedimenti che lo stesso Governo di al-
lora ~ e mi dispiace che debba essere lei
a rispondere delle azioni fatte da un Gover~
no che non è più in carica ~ aveva varato,

opponendo lo stesso divieto, per caSI ancora
più importanti e più gravi di quello in di~
scussione: no all'ingresso del balletto ucrai-

,
no, invitato da enti culturali e artistici di
una provincia emiliana (non ricordo bene
se Parma o Bologna); no al « Bolscioi », in~
VIta to dalla Scala di Milano, sulla scia di una
fruttuosa collaborazione che da tempo era
stata inaugurata dal massimo teatro italia-
no e dal massimo teatro sovietico; no allo
ingresso di un altro complesso bulgaro in
un'altra occasione, eccetera.

MI dispiace che ella, signor Sottosegreta~
rio, SIa stato probabilmente male informato
dagli uffici di un Dicastero nel quale mi pare
leI abbia assunto la sua responsabilità re-
centemente. Il fatto è che queste cose sono
avvenute e non solo gli interessati se ne so-
no occupati ~ perchè questo ha rappresen~
tato un danno molto grave a sodalizi cultu-
rali i quali hanno fatto dei sacrifici note-
voli ed hanno affrontato delle spese anche
esse notevoli per contribuire ad avere un
programma estremamente ricco e rappresen-
tativo delle esperienze culturali di vari Pae-
si di varie tendenze ~, ma, collegati assieme,
questi provvedimenti sono apparsi a tutta
l'opinione pubblica italiana quali misure ti-
pIche del peggior periodo della guerra fred-
da ed in collegamento anche con quella fa~
mosa « pausa di riflessione >} nella firma ita-

liana al trattato per la non proliferazione
delle armi nucleari, della quale per fortuna
mi pare sia stata annunciata la prossima
revoca.

Il fatto c'è stato e, ripeto, mi dispiace
molto che ne debba rispondere un Governo
che non si è reso responsabile di esso. Però

la cosa importante che noi ci chiediamo è
cosa pensa l'attuale Governo di atti inqua-
lificabili e odiosi che ci riportano al periodo
della guerra fredda: questa è la cosa es-
senziale, a nostro avviso.
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Quale prova di civiltà. quale esempio cre~
diamo di dare con misure così rozzamente
discriminatorie che tendono ad erigere una
barriera alle relazioni culturali? E sorprat~
tutto ci corre l'obbligo di fare un'ultima ri~
flessione su una cosa ancor più importante.
Il momento internazionale è senza dubbio
complesso e oscuro per molti aspetti. È ge~
nerale la richiesta che viene dal Paese per~
chè l'Italia assolva un ruolo autonomo, in~
dipendente nell'opera avente per oggetto
la distensione e la pace.

Ebbene, quale contributo può dare al
nostro Paese l'adozione di misure oltran~
ziste e offensive come quella che io ho de~
nunciato e che ci sono state, onorevole Sot~
tosegretario? Tali misure sono un atto as~
solutamente gratuito di una politica che
manifesta la volontà di far assolvere dal~

l'Italia un ruolo di punta nel rilancio della
guerra fredda.

Questo è intollerabile, perchè ci colloca

al fianco degli oltranzisti più accesi che
vanno contro la politica di distensione. E
chiediamoci anche quale interesse può ave~
re 1'1talia per questo tipo di misure roz~
ze nei confronti di manif,estazioni cultu~
rali anche ai fini di altre cose estrema~
mente importanti, anche ai fini dell'influen~
za che tali misure potrebbero avere nello
sviluppo dei rapporti economici con altri
Paesi e con i Paesi del mondo socialista in
particolare.

Noi ci auguriamo che la risposta del Mi~
nistero degli esteri voglia signi,ficare che
viene revocata questa politica che nega i
visti di ingresso a complessi culturali dei
Paesi socialisti.

Noi ci auguriamo che questo sia il si~
gni,ficato della risposta che probabilmente
è dettata dall'imbarazzo di non poter cli.ia~
mare col loro nome fatti che squalificano il
nostro Paese, di cui è responsabile il Go~
verno precedente. Se questo è il significato
della risposta, allora io posso dichiararmi

I

soddisfatto, ma se invece, eon la scusa della
scarsa informazione, si vuole giustificare e

riconfermare quella linea, allora evidente~
mente noi non solo ci dichiariamo insoddl~

sfatti, ma protestiamo contro questo metodo
perohè danneggia profondamente il nostro

Paese.

Prossimamente l'Unione culturale di To~
rino ha in programma la presentazione del
teatro polacco di Grotoski che ebbe un
grande successo al Festival di Spoleto. Noi

ci auguriamo che la eliminazione di qual~
siasi pretesto burocratico e l'ingresso di
questo teatro nel nostro Paese, per assol~
vere all'impegno che ha assunto con l'Unio~
ne culturale di Torino, possano dare la di~
mostrazione che questi incresciosi fatti sono
veramente gli ultimi della nostra storia dei
rapporti culturali con altri Paesi.

P E D I N I, Sottosegretario dI Stato
gli affari esteri. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E D I N I, Sottosegretario dI Stato
per gli affari esteri. Onorevole Presidente,
mi consenta di dire ~ affinchè non ci siano

dubbi nell'interpretazione della mia rispo~
sta ~ che il Ministero degli esteri ricon~
ferma che il visto d'ingresso fu concesso
con la procedura la più rapida possibile.
Purtroppo non giunse in tempo per l'inizio
della manifestazione. Evidentemente gli in~
teressati hanno presentato le pratiche for~
mali in ritardo. Vorrei che non si dia a
questa circostanza ~ come vorrebbe l'in~

terrogante ~ il significato di una politica
restrittiva in quei contatti culturali che
l'Italia ha sempre invece favorito. Auspi~
chiamo anzi che tutte le Nazioni adoperino
la stessa liberalità nostra, anche per quanto
riguarda la procedura, nel concedere l'in~
gl'esso a tutte le manifestazioni culturali.

Non vi è dunque motivo per dedurre al~
cuna illazione di carattere politico dal fat~
to. Il visto fu concesso: furono solo ragioni
di tempo quelle che non consentirono la
sua utilizzazione. Grazie, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Seguono due in~
t;:rrogazioni, la prima dei senatori Cifarelli
e Pinto e la seconda del senatore Albarello
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e di altri senatori, sui recenti avvenimenti
politici in Brasile.

Poichè si riferiscono allo stesso argomen~
to, saranno svolte congiuntamente.

Si dia lettura delle due interrogazioni.

G E R M A N O', Segretario:

CIFARELLI, PINTO. ~ Al Mmistro degli

affan esteri. ~ Per conoscere se e in quali

modi intenda esprimere al Governo del Bra~
sile il gravissimo turbamento dell'opinione
pubblica italiana in presenza degli avveni~
menti di questi ultimi giorni concretatisi
nella distruzione, sotto costrizione militare
e poliziesca. di ogni forma di libertà demo~
cratica nel Brasile.

Al popolo brasiliano, verso il quale è tra~
dizionale, sempre cordiale e mai smentita,
la nostra amicizia, il Governo della ReiPub~
blica non può non far conoscere che tutto
il pOlpolo italiano condanna quel complesso
di sopraffazioni (dallo scioglimento armata
manu del Parlamento di Brasilia, all'incar-
ceramento di centinaia di parlamentari, di
politici, di giornalisti, all'imbavagliamento
della stampa) il quale sta ponendo in essere
una nuova e pericolosa avventura liberticida,
là dove occorrono invece democratiche mi-
sure per il progresso sociale e lo sviluppo
civile. (int. or. ~375)

ALBARELLO, VALORI, MENCHINELLI,
LI VIGNI, MASOIALE. ~ Al Ministro degli
affan esten. ~ Per conoscere quali inizia-

tive siano state prese nei confronti del Go-
verno brasiliano per manifestare il gravis-
simo turbamento dell'opinione pubblica ita-
liana per i recenti avvenimenti del Brasile,
ove si è giunti aHa completa soppressione
delle libertà democratiche. (int. or. - 424)

P RES I D E N T E. L'onorevole Sot-
tosegretario di Stato per gli affari esteri ha

facoltà di rispondere a queste interroga~
zioni.

P E D I N I Sottosegretario dI Stalo
per gil affari esteri. Onorevole Presidente,

onorevoli interroganti, dopo un periodo di
relativa stabilità che aveva caratterizzato
la situazione in America Latina negli ulti-
mi due anni e che faceva sperare in un
progressivo affermarsi delle istituzioni de-
mocratiche nelle &epubbliche americane, si
assiste purtroppo negli ultimi tempi ad un
ritorno dei militari sulla scena politica pri~
ma con i colpi di Stato dell'ottobre scorso
in due Paesi del sub~Continente, ed ora con
1'assunzione dei pieni poteri da parte del
Presidente brasiliano, dietro la spinta dei
fautori della cosiddetta ({ linea dura» delle
Forze armate.

I recenti avvenimenti in Brasile sono se-
guiti con preoccupata attenzione dal Go~
verno italiano, i1 quale ~ cOll'vinto asser-
tore dei metodi democratici come i più ido~
nei anche per aiutare i popoli nuovi lungo
la strada del progresso sociale e dello svi~
luppo civile ~ sin dal 17 dicembre, e cioè

due giorni dopo la sua formazione, non ha
mancato di richiamare l'attenzione dei go~
vernanti brasiliani sulla viva emozione sol~
levata in Parlamento e nell'opinione pub-
blica italiana dalle recenti misure contro
le libertà costituzionali e la legalità demo~
cratica.

A tale riguardo sono state date assicura~
zioni al nostro rappresentante a Rio de Ja-
neiro che 'le misure prese per far fronte al
deterioramento della situazione interna non
hanno carattere permanente, come è dimo~
strato dal fatto che la maggior parte delle
persone arrestate sono già state rimesse in
libertà o lo saranno in un prossimo futuro.
Ci è stato infine spedficato che la sospen-
sione dei lavori del congresso non significa
una chiusura.

Nell'assicurare che il Governo italiano
contmuerà a seguire con la massima e vi-
gIle attenzione l'evolversi di questa delica-

ta situazione, auspichiamo che le libertà co-
stituzionali siano presto effetti:vamente ri~
stabilite in Brasile, in maniera che possa
essere r.upreso il processo di consolidamen-
to dei metodi e delle istituzioni di una sana
democrazIa nel Continente latino-america-
no. Grazie, signor Presidente.
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P RES I D E N T E. Il senatore Cifa~
relli ha facoltà di dichiarare se sia soddi~
sfatto.

* C I FAR E L L I. Mi dichiaro soddi~
sfatto, onorevole Presidente, perchè in ef~
fetti, non soltanto si ha notizia nella rispo~
sta di una presa di contatto ufficiale da par~
te della rappresentanza diplomatica italia~
na nei confronti del Governo di Brasilia,
ma, per di più, si ha notizia di un orienta~
mento tale da far presente il grave turba~
mento della nostra opinione pubblica de~
mocratica in relazione agli acca.dimenti del
dicembre scorso.

Vorrei sottolineare solo due punti. Il pri~
ma è questo: in effetti, il ritardo nella ri~
sposta è dovuto, suppongo, al fatto che
si sono succeduti vari avvenimenti; c'è
stato cioè il dibattito sulla fiducia da
concedere al Governo e si sono poi avute
le ferie natalizie; cosicchè tutto ciò esclude
che ci sia stato un ritardo criticabile. Mi
pare però che questo sia il caso tipico nel
quale il ritardo nella risposta ad un'interro~
gazione parlamentare genera uno sfasamen~
to nella risposta stessa. In realtà, 10 scopo
di queste interrogazioni e interpellanze è,
almeno per quel che mi concerne, più che
di stimolo, di assicurare l'esistenza di una
sensibilità del Governo della Repubblica di
fronte ad avvenimenti che nel mondo siano
lesivi della libertà, dei diritti dei cittadini,
degli ordinamenti democratici e dei presu;p~
posti stessi della pace e della civile convi~
venza che noi vogliamo; 10 scopo è, più che
di incitamento, di far sentire la voce del
Parlamento, cioè quella più qualificata e
pIÙ rilevante in uno Stato libero qual è il
nostro.

Evidentemente quando c'è questo ritar~
do, ben altri mezzi di comunicazione di
massa (i giornali, la televisione e così via)
finiscono per ridurre molto più del neces~
sario l'incidenza della voce parlamentare.

La seconda osservazione che vorrei fare
è questa. In realtà, noi abbiamo il dovere
di sottolineare ogni volta criticamente ac~
cadimenti contro la libertà dei popoli e i
diritti dei cittadini dovunque si verifichino,

a Oriente come a Occidente, nel Mediterra~
neo vicino a noi o al di là dell'Atlantico.
Quello che accade in Brasile, come nelle
altre Repubbliche latino~americane ~ il
cenno è pertinente nella risposta del Sot~
tosegretario ~ costituisce qualche cosa che

in particolar modo deve preoccupare noi
italiani non soltanto per i vecchi legami con
questi Stati e per tutto ciò che spesso, pur~

trOlppo, ha dato adito a retorica non molto
apprezzabile, bensì perchè abbiamo la con~
vinzione che il Sudamerica costituisce, per
l'insieme dei problemi e delle sue possibi~
lità, un'area sulla quale !'impegno di rin~
novamento civile nella libertà deve essere
intenso e dove gli insuccessi della causa del~
la libertà sono più gravi, più preoccupanti
ed hanno anche ripercussioni che possono
riguardarci più direttamente.

Ringrazio, onorevole Presidente.

P RES I D E N T E. Il senatore Alba~
l'ella ha facoltà di dichiarare se sia soddi~
sfatto.

A L BAR E L L O. Signor Presidente,
vorrei approfittare di questa occasione per
fare un'osservazione critica a proposito de~
gli avvenimenti in Brasile.

Pare a me che non si tratti soltanto di
oscuramento delle libertà democratiche, ma

I di qualcosa di ancora più grave, cioè del
fatto che la classe dirigente, anzi la classe
dominante di quel Paese, non ha mai ini~
ziato una politica di rinnovamento sociale
che sola poteva essere il supporto neces~
sario, legittimo, insostituibile delle stesse
libertà democratiche.

Si capisce perchè nell'America latina vi
sono i pronunciamientos, i colpi di Stato dei
militari, le oligarchie imperanti: ci sono per~
chè, per quanto attiene al settore sociale
della vita di quei Paesi, non si è fatto nien~
te. Basterebbe qui citare il grido disperato
dell'Arcivescovo di Recife Monsignor Halder
Camara a proposito della condizione tristis~
sima dei lavoratori agricoli della zona del
nord~est del Brasile i quali non hanno trat~
to alcun giovamento da quella famosa
Aleanza para el progresso che doveva essere
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uno dei motivi dominanti della politica del~
la nuova frontiera dell'amministrazione Ken-
nedy. Che cosa è che ha fatto fallimento
nell'America Latina? È la politica degli Stati
Uniti d'America, i quali hanno voluto non
aiutare i popoli dell'America Latina, ma
aiutare le classi dominanti, i militaristi, per
avere delle zone di sbocco al loro sviluppo
industriale, alla loro esportazione. Gli Stati
Uniti d'America non hanno mai fatto nel-
l'America Latina una politica di progresso
ma solo del neocolonialismo. Questo risulta
chiaramente dagli avvenimenti del Brasile,
che sono solo una proiezione esterna dei
fatti reali interni, profondi, che avvengono
in quei Paesi.

In questo senso io non posso essere soddI-
sfatto delle assicurazioni dell' onorevole Sot-
tosegretario, perchè esse inneggiano, sì, su-
perficialmente alle libertà democratiche e
ai diritti dei cittadini, ma non avvertono che
al fondo di queste enormi sofferenze dell'in-
tera America Latina vi è la politica imperia-
lista degli Stati Uniti d'America. La stessa
mano che ha colpito nel Bmsile è queHa che
ha colpito fino a poco tempo fa e che colpi-
sce ancora nel Vietnam. Se non si capisce
questo non si può parlare nemmeno di dife-
sa delle libertà democratiche, e la lotta per
la libertà in quei Paesi non si può certamen-
te appoggiare sui vari J oselino Kubitschek o
sui vari Lacerda, che sono degli uomini che I
rappresentano anche essi l'oligarchia; si può
solo appoggiare su un nuovo internaziona-
lismo proletario, che faocia perno sulle far
ze genuinamente popolari.

P RES I D E N T E . Avverto che i
senatori Nencioni, Crollalanza, De Marsa-
nich, Dinaro, Franza. Filetti, Fiorentino, La-
tanza, Lauro, Picardo, Tanucci Nannini,
Turchi e Grimaldi hanno trasformato in
mterrogazione con richiesta di risposta scrit-
ta (n. 1073) l'interpeHanza da loro rivolta
al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministri dell'interno e della difesa sullo
atteggiamento del SID e della polizia ita-
liana di fronte al ripetersi di episodi a
sfondo operativo e spionistico (n. 28).

Lo svolgimento delle interrogazioni e del-
le interpellanze è esaurito.

Annunzio di deferimento di disegno dil legge
a Commissionepennanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E Comunico che
il seguente disegno di legge è stato deferito
in sede referente:

alla 2a Commissione permanente (Giusti~
zia e autorizzaz,ioni a procedere):

({ Modificazione delil'articolo 389 del Codi-
ce di procedura penale» (41O-Urgenza).

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
mozioni pervenute alla Presidenza.

G E R M A N O', Segretario:

FINIZZI, ARENA, BERGAMASCO, PA~
LUMBO, VERONESI, BIAGGI, BONALDI,
D'ANDREA, BaSSO. ~ Il Senato,

considerata la grave situazione in CUI
versa l'amministrazione della giustizia in
Italia, la cui crisi è stata di recente sottoli-
neata dal Procuratore generale presso la Cor-
te di cassazione e dai Procuratori generali
delle Corti di appello nei discorsi tenuti in
occasione della inaugurazione dell'anno giu-
diziario, nonchè da numerosi ordini del gior-
no approvati dalle assemblee degli Ordini
forensi e da manifestaziani di privati citta~
dini intese a sollecitare un più fattivo inte-
ressamenta degli organi campetenti per tale
primario settore della Pubblica Amministra-
ZIOne;

rilevata la urgente ed improrogabile ne-
cessità di risolvere sollecitamente in modo
organico e completa i numerosi e gravi pro-
blemi che impediscono che l'amministrazio-
ne della giustizia sia pronta ed efficiente, pro-
vacanda con ciò un senso di sfiducia e disagi
nan indifferenti ai cittadini ed a quanti ope-
rano nell'Amministrazione,

impegna il Gaverno a farsi pramotore
delle iniziative necessarie a risolvere con sol-
lecitudine i problemi del funzionamento del-
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la giustizia ed in particolare ad adottare sen~
za indugio:

a) la ristrutturazione delle sedi giudi~
ziarie fatta in modo da tener conto delle
mutate esigenze della popolazione in rela~
zione al suo sviluppo economico e sociale;

b) l'adeguamento del numero dei ma-
gistrati, dei cancellieri e del personale ausi~
liario alle effettive esigenze dei distretti giu~
diziari;

c) la riduzione delle spese processuali

e dei relativi oneri fiscali in modo da consen~
tire a tutti i cittadini di ottenere senza sacri~
fici la tutela dei loro diritti;

d) l'adeguamento dei locali e dei ser-
vizi tecnici in relazione alle necessità di una
giustizia moderna e non anacronistica;

e) !'istituzione dei tribunali ammini-

strativi locali. (moz. ~ 10)

ZANNIER, ROSSI DORIA, DINDO, ARNO~
NE, CWELLINI, BUZIO, IANNELLI, FOS~
SA. ~ Il Senato,

considerato lo straordinario rilievo che
ai problemi della montagna hanno nuova~
mente conferito i disastrosi eventi alluvio~
nali degli ultimi anni, nonchè l'accentuato
esodo, che ancor più profondamente ha scar-
dinato l'assetto tradizionale della sua eco~
nomia;

considerato che al 31 dicembre 1968 è
venuta a scadere la legge 18 gennaio 1968,
n. 13, che prorogava quella della montagna
del 25 luglio 1952, n. 991, e che, di conse-
guenza, !'intera materia, finora considerata
da quella legge, resta priva di regolazione
legislativa e della possibilità di organici in~
terventi pubblici;

considerato che, d'altra parte, non è an~
cora andato in porto il disegno di legge re-
lativo alla elaborazione ed approvazione di
nuovi provvedimenti, per il cui studio era
stata a suo tempo costituita apposita Com-
missione ministeriale;

considerato, infine, che le conclusioni e
proposte di quella Commissione, anche se
utili e meritevoli di attenta considerazione,
non sembrano aver tenuto adeguato conto
della mutata situazione creata in quasi tutte

le zone montane dall'imponente esodo e dal
crescente abbandono delle tradizionali uti-
lizzazioni del suolo e delle tradizionali atti~
vità economiche,

impegna il Governo:

a prorogare ancora per un anno la legge
scaduta, onde evitare un pericoloso vuoto
legislativo ed assicurare con tutta urgenza
un'adeguata copertura di spesa per un im-
mediato piano di interventi in favore dei ter-
ritori montani e consentire la ponderata ela~
borazione di una nuova legge meglio rispon-
dente ai tre coordinati fini della difesa del
suolo, del razionale riassetto della utilizzazio-
ne delle risorse e della ricostruzione, nella
montagna, di una economia diversa da quella
tradizionale da realizzarsi con maggiori in~
centivazioni di quelle attuali;

a trasmettere al più presto al Parlamen~
to le risultanze e le proposte della Commis-
sione interministeriale sui problem'i della
difesa del suolo, costituita or sono due anni,
onde il Parlamento possa varare una legge
organica con la quale tutte le zone montane,
pedemontane e di alta collina abbiano un
adeguato trattamento da parte dello Stato,
con regolari stanziamenti e continuità della
azione nel tempo, al fine della conserva~
zione del suolo e della attuazione di quelle
opere infrastrutturali e dei servizi indispen-
sabili a promuovere un possibile coordinato
sviluppo dell'economia montana, secondo or~
ganici piani comprensoriali. (moz. ~ 11)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni con richiesta di risposta
scritta pervenute alla Presidenza.

G E R M A N O', Segretario:

DINARO. ~ Al Presidente del Consiglto
dei ministri ed al Mmistro della pubblica
istruzione. ~ P,remesso che nell'organico

del Ministero deHa pubblica istruzione so~
no istituiti ruoli tecnici di ispettori centra-
li per l'istruzione elementare, secondaria
e artistica, per le antichità e belle arti, per
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l'educazione fisica e per l'edilizia scolasti-
ca, nettamente distinti sia dal ruolo dell
personale di,rettivo dell'Amministrazione
centrale ~ comprendente, al vertice, con-
tingenti di ispettori amministrativi (ispet-
tori generali ed ispettori capi) ~ sia dal
ruolo del personale direttiva, anch'esso am-
ministrativo, dei Provveditorati agli studi,
culminante con la qualifica di provvedi-
tore;

premesso che i funzionari amministra-
tivi (in particolare, gli ispettori generali,
i direttori di divisione o ispettori capi e i
provveditori agIi studi) sono istituzional-
mente chiamati a svolgere funzioni gene-
ralmente dirigenziali o anche iSlpettive, ma
di carattere esclusivamente amministrati-
vo, a differenza degli ispettori centrali che
sono, invece, istituzionalmente preposti ad
attività di vigilanza di carattere tecnico-di-
dattico e disciplinare, oltre che di consu-
lenza nello stesso settore didattico, con spe-
cifico riferimento alle singole materie di

'
studio (vedi ordinanza ministeriale dell'S
aprile 1964, con la quale si è inteso di-
sciplinare le attribuzioni degli ispettori
centrali per adeguarne la funzione alle
attuali esigenze di sviluppo ed espansio-
ne della scuola, ed è stato anche affidato
agli stessi ispettO'ri centrali il deHcatissi-
ma compito di redigere, entro il 15 marzo
di ogni anno, una relazione sul funziona-
mento generale della scuola italiana, con
particolare

~

riferimento alle singole disci-
pline o gmppi di discipline, al fine di con-
sentire ai vari settori operativi e dirigen-
ziali dell'Amministrazione coordinati inter-
venti);

premesso che il reclutamentO' e la sele-
zione degli ispettori centrali sono autono-
mamente disciplinati da particolari e tas-
sative disposizioni di ilegge (articoli 276 e
seguenti del decreto del Presidente della
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3) ordinate
al fine di assicurare alla scuola italiana, per
ciasouna materia, disdplina o gruppo di di-
scipline contemplate nei programmi di in-
segnamento, funzionari tecnici altamente
qualificati ed in possesso di quelle doti di
prestilgio, di stima, di autonomia, di sapere
specializzato e di larga e ,lunga esperienza

della vita della scuola e dei suoi ordina-
menti, ritenute tradizionalmente indispen-
sabili in chi è chiamato a svolgere compiti
d'istituto di così rilevante importanza;

considerato che, in base alla particola-
re disciplina di reclutamento di cui al ci-
tato decreto del P'residente deLla Repubbli-
ca n. 3, i posti di ispettore centrale devo-
no essere conferiti esclusivamente in se-
guito a concorso per titoli ed esami e che
il relativo bando deve, appunto, di volta
in volta, specificare la materia e ~ per il
settore dell'istruzione secondaria ~ la di-
sciplina o il gruppo di discipline d'inse-
gnamento cui il concorso stesso si riferisce,
in relazione al posto o ai posti da confe-
rire;

considerato che ai concorsi a posti di
ispettore centrale è ammesso a partecipare
soltanto il personale di ruolo provvisto di
laurea ed appartenente ad una delle seguen-
ti categorie:

a) per !'istruzione elementare: ispet-
tori scolastici e direttori didattici, in posses-
so di determinati requisiti di anzianità di
servizi'o:

b) per l'istruzione secondaria: presidi
e direttori di istituti e scuole d'istruzione se-
condaria; professori dei ruoli A e B dei pre-
detti istituti che abbiano compiuto, rispetti-
vamente, almeno 14 o 18 anni di anzianità;
funzionari amministrativi appartenenti ad
uno dei ruoli della carriera direttiva del Mi-
nistero della pubblica istruzione con quali-
fica di direttore di divisione o, da almeno
tre anni, con quella di direttore di sezione o
di vice provveditore agli studi;

c) per le antichità e belle arti e per gli
istituti e scuole d'istruzione artistica: fun-
zionari della carriera direttiva delle Soprin-
tendenze alle antichità e belle arti con deter-
minate anzianità di servizio, se trattasi di
posti di ispettore per le antichità o per l'ar-
te medioevale e moderna; direttori e profes-
sori di accademie, istituti ,e scuole di istru-
zione artistica, se trattasi di posti di ispet-
tori per !'istruzione artistica;

d) per l'edilizia scolastica: laureati in
ingegneria o in architettura con almeno 10
anni di iscrizione nei relativi albi professio-
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nali, nel limite di almeno il 50 per cento dei
posti in organico; presidi, professori di ruo-
lo e funzionari amministrativi di cui alla
precedente lettera b), nonchè ispettori ge-
nerali e provv,editori agli studi, per la restan-
te aliquota (articolo 31 della legge 27 luglio
1967, n. 662);

considerato che in tutti i concorsi a po-
sti di ispettore centrale fin qui espletati Ull
solo funzionario amministrativo, in posses-
so di libera docenza in letteratura italiana
ed autore di pubblicazioni specializzate, è ri-
sultato vincitore (il che sta anche a sottoli-
neare la serietà dei concorsi e le specifiche
qualità di cultura e di esperienza scolastica
richieste nei candidati);

considerato, altresì, che tra gli ispetto-
ri centrali, da una parte, ed i provveditori
agli studi, gli ispettori generali e i direttori
di divisione o ispettori capi, dall'altra, non
può riscontrarsi alcuna corrispondenza di
carriera, e ciò non soltanto per le diversiss:'
me funzioni istituzionali delle rispettive qua-
lifiche (le une squisitamente tecniche, si ri-
pete, le altre dirigenziali-amministrative), ma
anche perchè tra la prima categoria di fun-
zionari e le altre sussistono sostanziali dif-
ferenze di carriera in ordine, in particolare,
ai seguenti punti:

a) reclutamento: gli ispettori centrali
vengono, come si è visto, reclutati medianlc
autonomo, specifico concorso e la loro car-
ri'era si svolge tra due sole qualifiche o, me-
glio, tra due sole classi di stipendio, cioe
ispettori centrali di 2a e di l" classe; gli
ispettori generali, invece, i direttori di divi-
sione od ispettori capi ed i provveditori agli
studi (salvo, per questi ultimi, un'aliquota
complessiva di 47 unità su 109, conferiblle,
a norma dell'articolo 282 del ripetuto decre-
to del Presidente della Repubblica n. 3, pure
con specifico autonomo concorso per titoli
ed esami, anche se ad esso possono parteci-
pare le stesse categorie di personale ammes-
se ai concorsi a posti di ispettore centrale
per !'istruzione secondaria) iniziano la 1010
carriera amministrativa, dopo il superamen-
to dell'iniziale concorso di ammissione, con
la qualifica di consigliere di 3" classe e la
concludono normalmente, attraverso vari
avanzamenti per esami e per merito compa-

rativo, con la promozione ad ispettore ge-
nerale o a provveditore agli studi;

b) collocamento a riposo: gli ispettori
centrali cessano dal servizio al termine del-
l'anno scolastico in cui compiono il 70° anno
di età (articolo 15 della legge 13 marzo 1958,
n. 165); gli ispettori generali, i provveditori
agli studi, i direttori di divisione o ispettori
capi ~ così come tutti gli altri dipendenti
civili dello Stato ~ al compimento del 65°
anno di età;

rilevato che basterebbero queste sostan-
ziali differenze a dare la prova della inesi-
stenza assoluta di una qualsiasi corrispon-
denza tra la carriera degli ispettori centrali
e quella degli altri funzionari amministratl-
vi in questione, ma che vi sono ancora altre
differenze tra le due categorie, e precisa-
mente:

a) avanzamento in carriera: gli ispettori
centrali ~ e come loro anche i provveditori

agli studi (nessuna rilevanza giuridica può
comunque avere, ai fini in esame, una simile
coiricidenza, in quanto la corrispondenza di
una « carriera» va ovviamente valutata nel-
la sua globalità) ~ conseguono la promo-
zione alla I classe a ruolo aperto dopo tre
anni di effettivo servizio nella qualifica di
ispettori centrali di 2a classe; gli ispettori
generali e direttori di divisione o ispettori
capi conseguono, invece, le rispettive qua-
lifiche a ruolo chiuso (nel limite cioè delle
disponibilità dei posti di organico) mediante
scrutinio per merito comparativo, ed è fre-
quentissimo il caso di direttori di divisione
che devono sostare 10 e più anni nella qua-
lifica, prima della promozione ad ispettore
generale;

b) trattamento economico: agli ispettori
centrali (altro punto in comune con i provve-
ditori agli studi, pur nella rilevata sostanziale
diversità delle due carriere) è attribuito, al-
l'atto della nomina in ruolo, lo stipendio an-
nuo lordo di lire 2.788.500 e, dopo tre anni,
di lire 3.430.300, corrispondenti agli ex coef-
ficienti atipici 580 e 700; agli ispettori gene-
rali, invece, lo stipendio annuo lordo di lire
3.318.100 e ai direttori di divisione o ispet-
tori capi lo stipendio annuo lordo di lire
2.478.700, corrispondenti, rispettivamente,
agli ex coefficienti tipici 670 e 500;
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ritenuto, in conseguenza, che non può
essere sotto alcun profilo legittimamente ap-
plicabile ai funzionari amministrativi del Mi-
nistero della pubblica istruzione (ispettori
generali, provveditori agli studi, direttori di
divisione o ispettori capi), ai fini dd pas-
saggio senza concorso nei ruoli tecnici degli
ispettori centrali, l'articolo 200 del testo uni-
co degli impiegati civili dello Stato, appro-
vato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 10 gennaio 1957, n. 3, che prevede
la possibilità di trasferimento di impiegati
da un ruolo ad altro di «corrispondente
carriera» della stessa amministrazione,

si chiede di conoscere sulla base di quali
norme giuridiche e di quali considerazioni
l'Amministrazione della pubblica istruzione
ha negli ultimissimi anni disposto, e la Corte
dei conti ~ dopo iniziali rilievi ~ ha am-

messo a registrazione, il trasferimento senza
conCOI1SO di ben 14 funzionari amministra-
tivi (di cui 8 ministeri ali e 6 provveditori
agli studi) nei ruoli tecnici degli ispettori
centrali, al solo evidente scopo di consentire
la loro permanenza in servizio fino al 70°
anno di età, attesa la circostanza che nella
quasi totalità dei casi i provvedimenti sono
stati adottati nell'imminenza del collocamen-
to a riposo dei destinatari, senza preoccupa-
zione alcuna del depauperamento dei ruoli
tecnici che i provvedimenti in questione
venivano ad operare e del conseguente grave
nocumento per la scuola che veniva così par-
zialmente privata, nella sua azione, della
necessaria assistenza didattica, non potendo
questa essere assicurata da personale certa-
mente benemerito e qualificato (almeno nella
maggior parte dei casi) sotto altro profilo,
ma che non può essere giudicato comunque
idoneo allo svolgimento delLe particolari at-
tribuzioni di istituto proprie degli ispettori
centrali.

Si chiede altresì di conoscere:

1) se non si ritenga di revocare, per mo-
tivi di legittimità, i provvedimenti già dispo-
sti, sussistendo anche, nella fattispecie, gra-
ve lesione di pubblico interesse;

2) in via del tutto subordinata, se non
si ritenga in ogni caso di dare assicurazioni
che simili provvedimenti ~ tanto scoperta-

mente illegittimi che riducono a strumento
di sottogoverno un ruolo tecnico così alta-
mente qualificato e così necessario alla scuo-
la italiana, incidendo anche ovviamente sulla
giusta autonomia, di fronte al potere poli-
tico, dell'attività dei funzionari, posti dalla
Costituzione « al servizio esclusivo della Na-
zione» proprio per assicurare alla colletti-
vità dei cittadini «il buon andamento e la
imparzialità dell'Amministrazione ~ non ab-
biano più ad essere posti in essere per l'av-
venire. (int. scr. - 1071)

GALANTE GARRONE. ~ Al Ministro del-
l'agricoltura e delle foreste. ~ Per conosce-

re in base a quali criteri. sia stata disposta,
con decreto ministeriale del 21 novembre
1968, la dispensa dal servizio nei oonfronti
del professor Leopolda Trotti, direttore
straordinario dell'Istituto sperimentale ta-
Jassografico di Trieste.

Nella lettera, in pari data, di comunicazio-
ne de]]a dispensa dal servizio, è espressa-
mente dichiarato che la dispensa è stata di-
sposta ai sensi del primo comma dell'artico-
lo 306 del decreto del Pr,esidente della Re-
pubblica 10 gennaio 1957, n. 3. Senonchè ta-
le richiamo è manifestamente privo di con-
sistenza. Dispone infatti il citato primo com-
ma dell'articolo 306 che i direttori straordi-
nari sono nominati per la durata di tre an-
ni durante i quali, in caso di insufficiente
attitudine, possono essere dispensati dal
servizio su conforme parere della Sezione
I del Consiglio superiore dell'agricoltura e
delle foreste.

Ora è del tutto pacifico, nella specie, che
il predetto funzionario iniziò il periodo di
tre anni di direttore straordinario in data

l° dicembre 1963, di modo che, ovviamente,
l'eventuale sua dispensa dal servizio, su con-
forme parere della Sezione I del Consiglio
superiore, avrebbe potuto essere disposta
(a norma del citato primo comma dell'ar-

ticolo 306) entro e non oltre il 30 novem-
bre 1966.

È appena il caso di aggiungere che non
potrebbero minimamente essere prese in
considerazione, a giustificazione di un CaSI
sconcertante provvedimento, le norme stabi-
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lite nei successivi commi del citato artico~
lo 306: non soltanto perchè, come si è detto,
la dispensa dal servizio è stata adottata
esplicitamente ai sensi del primo comma,
ma anche perchè, nella specie, al termine del
triennia iniziale (od eventualmente dei pri~
mi cinque anni), l'attività del professar
Trotti non è stata sottoposta al giudizio del~
la Commissione prevista nel più volte ci-
tato articolo 306.

È del tutto evidente, pertanto, che la di~
spensa dal servizio è stata disposta in vio-
lazione delle norme giuridiche sopra richia-
mate; e pare superfluo sottolineare la gra~
vità del lamentato comportamento della
Pubblica Amministrazione, con riferimento
al quale si chiedono i più ampi chiarimenti.
(int. scr. - 1072)

NENCIONI, CROLLALANZA, DE MARSA-
NICH, DINARO, FRANZA, FILETTI, FIO-
RENTINO, LATANZA, LAURO, PICARDO,
TANUCCI NANNINI, TURiCHI, GRIMAL-
DI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi~
nistri ed ai Ministri dell'interno e della di-
fesa. ~ (Già interp. - 28) (int. scr. - 1073).

Ordine del giorno
per la seduta di lunedì 20 gennaio 1969

P RES I D E N T E. Il s.enato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica lunedì 20 gen-

naia, alle ore 17,30, con il seguente ordine
del giorno:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

.

Conversione in legge del decreto-legge
18 dicembre 1968, n. 1232, recante prov~
vedimenti urgenti in favore delle zone
colpite daLle aLluvioni dell'autunno 1968
(379).

Conversione in legge del decreto~legge
18 dicembre 1968, n. 1233, recante ulte-
riori provvedimenti in favore delle zone
colpite dalle alluvioni dell'autunno 1963
(380).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge del decreto~leg~
ge 18 dicembre 1968, n. 1234, recante nor-
me relative alla integrazione di prezzo
per tal uni prodotti agricoli (381).

2. Codignola ed altri. ~ Condono di
sanzioni discipLinari connesse con agita-
zioni politiche, sindacali e studentesche
(24-Urgenza).

.

La seduta è tolta (ore 13,4,0).

Doti. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




